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Acqua sulla Luna? Dal satellite nessuna prova 


D oveva essere la conferma della pre¬ 
senza di acqua sul la luna. Ma quan¬ 
do alle 11,52 ora italiana di questa 
mattina la piccola sonda del la Nasa 
Lunar Prospector è stata fatta precipitare in 
un cratere del polo sud lunare, dalla terra 
nessun telescopio ha visto l'atlEsa nube di 
polvere contenente vapore acqueo. Questo, 
spiegano alla Nasa, l'ente spaziale statuni¬ 
tense^ non vuol direchel'esperimentosiafal- 
lito. Speciali telescopi con filtri per gli ultra- 
violetti continuerannoacercareun qualche 
segnalechel'impatto abbia sol levato del va¬ 
poreacqueo nel cielo lunare^ ma l'analisi dei 


dati acquisiti potrebberichiederedellesetti- 
mane Gli scienziati ritengono comunque 
chela sonda, i n orbitadal gennaioscorso, ab¬ 
bia centrato il crateredovesi rkitienechesia 
presentedel ghiaccio. 

Lunar Prc^ector ha dapprima acceso i 
motori per portarsi versoii suolo del satellite 
in prossimità di un cratere situato al polo 
sud, largo tra i cinquantaei sessanta chilo¬ 
metri, dovei responsabili della missioneri- 
tengonochevi possaesseredel ghiaccio. <^b- 
biamo fatto sch iantareLunar Prospectoral le 
cinque e cinquantadue del neridiano di 
Greenwich», è l'avviso rilasciato dalla Nasa. 


«Non abbiamo vi sto provedeH'impatto, non 
abbiamo visto la polvere^ èstata un po' una 
delusione», ha commentato David Gol- 
dstein, uno scienziato deH'Osservatorio Me 
Donald del ru n iversitàdel Texas 
«Sappiamo che si è schiantata anche se 
non sappiamo esattamente dove», ha ag¬ 
giunto. Con la sonda sono precipitate sul 
suolo selenico anche leceneri contenute in 
una capsula deH'astronomo americano Eu- 
geneShoemaker, lo studioso dellaluna mor¬ 
to in un incidente stradale in Arizona nel 
1997, chedi venta C09 il primoessereumano 
a riposare per sempre su un corpo celeste di¬ 


verso dalla Terra. Shoemaker e sua moglie 
hanno scoperto venti comete e ottocento 
asteroidi, tra cui una cometa che 9 schiantò 
controGiovenel 1994. 

La presenzadi acqua sullalunaera stata re¬ 
gistrata per la pii ma voltatrean n i fa, quando 
la sonda Clementina scoprì l'esistàiza di 
ghiaccio mischiato al terricciolunare: Si sup¬ 
pone che l'enorme penombra prodotta dai 
crateri lunari possaavereconservatoil ghiac¬ 
cio portato dal lecomete preci pitatei n epoca 
remota, forse fi no a 200 mi Moni di tonnella¬ 
te: Ciò renderebbemolto più vicino il sogno 
della colonizzazione del satellite naturale 


della terra. Secondo David Morse^ un porta- 
vocedel l'AmesResearch Centercal ifom iano 
checoordinalericerchedi segnali del vapore 
acqueo, l'assenzadi detriti visi bil i rappresen- 
ta^dirittura«un buon segno». «Seavessimo 
colpitoii bordo del cratereo la superficielu- 
nare^ i detriti sarebbero ben visibili», ha os- 
servatoin un'intervista al laCnn. Secondala 
Nasa, l'impattodellason da equivalea quello 
di un'auto di duetonnellate lanciata contro 
una superficieghiacciata a 1700 chilometri 
l'ora e dovrebbe vaporizzare 18 chili del 
ghiaccioconservato nel leprofbndità del cra¬ 
tere: 



EVEISrn ■ IERI UNA GRANDE CERIMONIA 
_ PER INAUGURARE LA BA3LICA _ 

Assisi, riaperta 
la «casa» 
di San Francesco 




Gli affreschi nella Porziuncola. Sotto i pompieri issano la statua della Madonna sulla sommità della basilica 


DALL'INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

ASSISI L'orologio di Santa Ma¬ 
ria degli Angeli segna le 18.55 
quando lastatuadella Madonna, 
dorata, pesantissima esostenuta 
da un a gru, vi enesol I evatadater- 
ra per essereri messa al suo posto, 
in cimaallafacciatadellabasilica 
costruita per ordine di Pio V nel 
1569. L'operazione è delicata, e 
dura quasi 20 minuti, scanditi 
dalla musica dell'organo odagli 
applausi nervosi dellafollaradu¬ 
nata sulla piazza. Nessuno osa 
dirlo, ma l'interrogativo èpalpa- 
bilecade?, non cade? E guardan¬ 
do quella statua chevola, soste 
nutasolodalleimbragature, non 
può non venirein mentel'inizio 
della Do/ce v/ta di Fellini, con il 
Cristo che sorvola Roma soste 
nuto da un elicottero. 

Non cade, per fortuna, e 
un'altra ferita del terremoto 
del '97 viene risanata. Dalle 
19.15 in poi, la chiesa riapre, 
per i fedeli e per i turisti, che 
da queste parti sono attesi a 
frotte in occasione del Giubi¬ 
leo. È una buona notizia per 
tutti, peri Frati Minori (chein 
questo luogo vennero «fonda¬ 
ti», da San Francesco), per la 
municipalità di Assisi, per i fe 
deli sinceri e per gli operatori 
turistici. Ovvero per tutti colo¬ 
ro che nel Giubileo sono coin¬ 
volti, con l'animaecon il lavo¬ 
ro. 

Le ferite di Assisi, feroce 
mente colpita dal sisma di due 
anni fa, sono ancora visibili: 
arrivando in auto dalla statale 
147, la splendida cittadina ar¬ 
roccata sul colle appare come 
un mosaico di gru e di impal¬ 
cature. Ma ieri I'«evento» si 
compie fuori Assisi, nella pia¬ 
na sottostante, a Santa Maria 
degli Angeli, dove Francesco si 
rifugiò nd 1206 in una località 
che si chiamava «Portiuncula» 
e che oggi, per tutti i fedeli, è 
la Porziuncola. Qui sorge una 
delle due Basiliche Patriarcali 
che hanno sede in Assisi (l'al¬ 
tra è la chiesa di San France 
SCO, nel centro storico, ancora 
aperta solo a metà; le Basiliche 
Patriarcali sono 7 in tutto, nel 
mondo, e le altre 5 sono a Ro¬ 
ma). 

Gravemente danneggiata dal 
terremoto, oggi Santa Maria 


degli Angeli riapre, con quasi 
due mesi di anticipo sul previ¬ 
sto. E la ri col locazione della 
statua della Vergine è un gesto 
fortemente simbolico: subito 
dopo il terremoto, la statua era 
stata rimossa dai vigili del fuo¬ 
co perché pericolante, e oggi 
un'altra gru la ri¬ 
mette al suo posto, 
di fronte a una fol¬ 
la che racchiude un 
po' tutti gli aspetti 
di questa Italia che 
si avvia al Giubileo 
alternando chiasso¬ 
sità e spiritualità. 

Arrivando sulla 
piazza verso le 17, 
si è accompagnati 
da frotte di frati e 
di turisti. Un tizio 
vestito come San 
Francesco nel Due 
cento, con un sacco di juta sul¬ 
le spalle e i piedi scalzi, tenta 
di arringare la folla annun¬ 
ciando il ritorno deH'umiltà e 
della povertà, ma pochi sem¬ 
brano dargli retta; a pochi me 
tri da lui, un tendone sponso¬ 
rizzato da una marca locale di 


olio d'oliva attende i turisti, e 
un fraticello che entra nella 
piazza accanto a noi si lascia 
sfuggire la frase: «Ma è un pic¬ 
nic!». 

Si, è qualcosa a metà fra il 
picnic e la messa all'aperto, fra 
la preghiera collettiva e lo 
«struscio» del saba¬ 
to pomeriggio, è un 
rituale al quale do¬ 
vremo probabil¬ 
mente abituarci in 
vista del 2000, e se 
il tizio in juta fa ve¬ 
nire in mente il 
monaco Zenone 
dell'Armata Branca- 
leone («sarai mondo 
se monderai lo 
mondo»), l'insieme 
suscita una volta di 
più il ricordo della 
Dolce vita, stavolta 
l'episodio del miracolo. 

La cerimonia di riapertura 
della basilica inizia puntuale 
alle 18, efino alle 18.55, ora in 
cui, come si diceva, la statua 
spicca il volo, tocca al vescovo 
di Assisi, monsignor Sergio 
Goretti, e al frate francescano 


Raniero Cantalamessa (sì, lo 
sappiamo, non ci crederete 
mai: ma si chiama proprio co- 
g) intrattenere le folle. In par¬ 
ticolare, frate Raniero tiene 
una lunga predica in cui riesce 
a citare Dante Alighieri e Kier¬ 
kegaard, il presidente Ciampi 
(con lode) e i partiti politici 
(che dovrebbero «affratellarsi 
invece di dividersi»), gli uteri 
in affitto (con toni d'accusa) e 
la scarsa natalità dell'Occiden¬ 
te, il tutto per ricordare come 
il Giubileo, istituito da Bonifa¬ 
cio Vili (il papa cheli suddetto 
Alighieri mise all'Inferno pri¬ 
ma ancora che fosse morto) 
per «lucrare le indulgenze» in 
un mondo dove «la fède era un 
fatto scontato», deve diventare 
oggi l'occasione per una «ri¬ 
conquista quotidiana della fe¬ 
de, messa in discussione dalla 
società materialista». 

La predica di frate Raniero 
dura il quintuplo del breve sa¬ 
luto del vescovo, e d'altronde 
qui i francescani sono una for¬ 
za, per altro molto attiva nelle 
operedi ricostruzione. 

Lo hanno sottolineato an¬ 


che i politici presenti, dal mi¬ 
nistro dei Lavori Pubblici Enri¬ 
co Micheli al sottosegretario 
dei Beni Culturali Giampaolo 
D'Andrea(il ministro Melandri 
non c'era), fino al sottosegreta¬ 
rio alla Protezione Civile Fran¬ 
co Barberi. Micheli si è limita¬ 
to a confessare eh e, per un um¬ 
bro come lui, quello di ieri era 
«un giorno particolarmente 
emozionante», e a pronostica¬ 
re che «il Giubileo sarà per 
l'Umbria un momento di gran¬ 
de ri nascita». 

D'Andrea ha sottolineato 
che «la riapertura di questa ba¬ 
silica, con due mesi di anticipo 
rispetto alleprevisioni, èun se¬ 
gnale positivo, che ci fa spera¬ 
re di restituire al culto tutti i 
luoghi francescani perii Giubi¬ 
leo». 

Per certi versi le parole più 
«politiche» le ha dette il mini¬ 
stro provinciale dei Frati Mino¬ 
ri dèirUmbria, frate Massimo 
Reschiglian - checoordinava la 
conferenza stampa - parlando 
di «esempio forte di coopera¬ 
zione fra Stato e enti religiosi» 
e di «segno di speranza nel dif¬ 


ficile cammino della ricostru¬ 
zione». 

Per la cronaca: Santa Maria 
degli Angeli, per tutto agosto, 
sarà aperta anche dalle 21 alle 
23. E per Natale dovrebbe ria¬ 
prire anche San Francesco, in 
città: forse anche prima, quan¬ 
do il Papa verrà in Umbria, e 
allora l'Anno Santo, ad Assisi, 
comincerà davvero prima che 
a Roma. 


Elabasilica 
del santo 
sarà pronta 
a Natale 

La potenza distruttiva della terra, 
quel 26 settembre del '97, non infie¬ 
rì contro la basilica di Santa Maria 
degli angeli. L'edificio rinascimen¬ 
tale subì qualche lieve danno, ben 
poca cosa però in confronto alle 
gravi feri te sofferte dalle basi I i eh e d i 
San Francesco, di Santa Chiara, di 
Santa Maria Maggiore, dall'abbazia 
di San Pietro, dalla chiesa di San Ru¬ 
fino. Tuttavia questa chiesa costrui¬ 
ta tra il 1569 e il 1679 su progetto 
dell'Al essi, con facciata rifatta nel 
1928, a pochi chilometri dalla citta¬ 
dina, simbolicamente parlando ba¬ 
sta e avanza a mandare in brodo di 
giuggiole un pellegrino doc: fu edi¬ 
ficata là dove San Francesco fondò il 
suo primo cenacolo, da allora pro¬ 
tegge la chiesa in cui Francesco con¬ 
sacrò Chiara «sposa di Cristo», non 
bastasse qui il figlio del commer¬ 
ciante si ritirò per esalare l'ultimo 
respiro, il 3 ottobre del 1226. Perché 
qui pulsava il cuore del francescane¬ 
simo che propagava la parola della 
semplicità così allegramente risuc¬ 
chiata, e spesso allegramente tradi¬ 
ta, da quella chiesa che nei secoli 
l'ha tanto predicata. Santa M aria de¬ 
gli angeli ha comunque blasone a 
sufficienza per attirare caterve di 
pellegrini. Il perimetro originario 
del capitolo dei frati francescani, fu 
messo a dura prova da un terremoto 
e da un incendio, finché nel XVII 
secolo non vennedeciso di costruire 
la nuova chiesa. Inglobando sotto il 
tetto la cappella del Transito, luogo 
esatto dove, si narra, Francesco 
chiusegli occhi. Basilica a tre nava¬ 
te (poco francescana, per chi cerca 
magari la purezza del romanico) cer¬ 
to non scarseggia di opere. Oltre alla 
statua di Andrea della Robbia che 
raffigura il santo, la ornano affre¬ 
schi del Tre e Quattrocento e dello 
Spagna, del primo Cinquecento. Pe¬ 
raltro qui è stato «scoperto», duran¬ 
te le cure post-terremoto, l'affresco 
del Perugino chetempo fa occupò le 
paginedei giornali italiani estranie- 
ri. Salvo che molti studiosi ritengo¬ 
no l'opera di scuola peruginesca, 
non del maestro. Ma in fondo sono 
quisquilie: conta più l'andamento 
dei lavori complessivo. Ad Assisi, 
nonostante la complessità degli in¬ 
terventi, procede regolare (la riaper¬ 
tura della basilica di San Francesco è 
prevista a Natale). Preoccupano più 
i tecnici della soprintendenza um¬ 
bra i paesini più lontani, dove han¬ 
no notato troppi consolidamenti di 
case a base di cemento quando il 
tradizionale legno o nuovi materiali 
risponderebbero meglio alla biso¬ 
gna. Stefano Milioni 



ABRUZZO MONTESILVANO Spiaggia - Albergo Nel Pinete*** 40 metri 
mare, nella pineta - ambiente familiare - Camere balcone, Tv color, telefono, 
servizi. Solarium, ascensore - Scelta menù, colazione e verdure buffet. 
Pensione completa da 57.000 compreso spiaggia privata con ombrellone, 
sdraio. Sconti famiglie. Tel. Fax 0854452116, 03474520332. 



RIMINI RIVABELLA - Pensione Greta - Fronte mare - 
Parcheggio - Conduzione familiare - Ottimo trattamento - 
Ultime convenienti disponibilità luglio-agosto - Sconti speciali 
famiglie -Tel. 0541/ 25415. 


Il 

Il terremoto 
del '97 mostra 
ancora ferite 
Mai lavori 
procedono 
verso il Giubileo 

—fr- 












01EC001A0108 ZALLCALL 1222:11:3707/31/99 


+ 


l'Unità 



Domenica 1 agosto 1999 


Vino M oscato, la vendemmia si avvicina 
ma fra produttori e industriali non c'è l’accordo 

■ Continua la guerra tra produttori di uva e industriali dell'Asti Spumantesu prezzi e garanziedel 
Moscato. La soluzione venerdì sembrava vicina: stesso prezzo dell'anno scorso per l'uva, 

16.700 lireal miriagrammo; modifiche alla resa per ettaro da 100 a 90 quintali. Ma poi la trat¬ 
tativa si è bloccata. Leorganizzazioni professionali hannofattosaperedi voler consultarei 
propri iscritti prima di firmarequalsiasi documento. Intanto lediverse multi nazionali che con¬ 
trollano alcuni marchi dell'Asti insistono nel sollecita re più profitti. Le previsioni annunciano 
una vendemmia di circa 85 milionidichilidiuvaMoscatochesta maturando sui filari dei vi¬ 
gneti sparsi per 52 Comuni piemontesi concentrati per lo più tra Asti eAlessandria. 



Muggiano, consegnate alla marina malese 
due corvette costnilte dalla Rncantieri 


LaFincantierihaierialMuggianohaconsegnatoallaRealeMarinaMaleseleultimeduecor- 
vettemissilisticheda 650 tonnellate delle quattro commissionate. Le primedueerano state 
consegnate, sempre al Muggiano, nel luglio del 1997. Leduecorvette hanno una storia lunga 
etravagliata.Furonocostruitedall'alloracantiereBreda di Venezia all'inizio degli anni ottanta 
per l'Iraq, ma mai consegnate per l'embargo attuato nei confronti di quel paese. Il Muggiano 
prowidepoiatrasformarleperlamarinaMalese.Ledueunità, che lasceranno La Spezia nei 
prossimi giorni perKualaLumpur, hannounequipaggiodi47 persone, sono Iunghe62 metri e 
sonoingradodi raggiungereuna velocità massima di 36 nodi. 



Immigrati, l'Inps iancia la lotta al sommerso 

<Co9 ridurremo il costo dd lavoro». Per uno Straniero su due niente contributi 


PREVIDENZA 

Il 47% degli assegni 
finisce al Nord 
Al Sud solo il 29% 

■ Laspesaprevldenzialefinlsce 
perlopiùal Nord. Rlsiedeinfatti 
nelle regioni settentrionali del 
paesela maggior partedei pen¬ 
sionati. Nel Mezzogiorno infatti 
èpiù basso, rispettoal Nord, il 
numerodi personechegodono 
dei tratta menti previdenziali. La 
conferma arriva dall'lstatche, 
in una analisi, spiega chesu cir- 
cal6milionidipensionati, 
escludendoi residentiall'estero 
eicasinonripartibili(3%),il 
47,4%vivenell'areasettentrio- 
naledel paese(oltre7,5 milioni 
di pensionati). Adireil vero, pe¬ 
rò il Sud non è ilfanalinodi coda 
nellaclassificaperareegeogra- 
fichedella previdenza. Infatti al 
Centroci sono meno pensionati 
rispetto al M ezzogiorno. Secon¬ 
dai dati diffusi dal'lstat, il 29% 
del totaledei pensionati italiani 
risiedenelleregioni meridionali, 
mentresoloil20,6%in quelle 
centrali. L'Istataggiungechei 
beneficiaridellepensioni invali¬ 
dità, vecchiaia esuperstiti sono 
maggiormenteconcentrati nel- 
leregionisettentrionali 
(49,9%). 

I trattamenti indennitari mo¬ 
strano inveceuna attenuazione 
delladifferenzatra Nord eSud 
ed un maggior peso dei soggetti 
residenti nelle regioni centrali 
(22,7%). Al contrario nel caso 
dei pensionati titolari di presta¬ 
zioni assistenziali, la maggio 
concentrazionedei beneficiari 
si ha nelle regioni meridionali 
(45,6%). 

Nel Sud vi è la maggioranza 
(44,3%) di coloro chesommano 
pensioni indennitarieeassi- 
stenziali. 


FERNANDA ALVARO 

ROMA I lavoratori stranieri sono 
diventati unarisorsapreziosaper 
l'Italia. Lo dice il Governatore 
della Banca d'Italia spiegando 
comela maggior presenza di im¬ 
migrati potràbeportareal l'Inps 
maggiori contributi. Lo sostiene 
il sindaco di Milano, Albertini 
che nel suo patto pensa non sol¬ 
tanto a trovare per gli stranieri 
un'occupazione, maancheafare 
formazi on ee a ren dere pi ù faci I e 
l'integrazione attraverso l'inse¬ 
gnamento della lingua. Almeno 
così dice, visto che per i progetti 
bisognaaspettareancoraun po'. 

Malavoratori extracomunitari 
in questo Paese ce ne sono già 
quasi 700mila. Peccato che sol¬ 
tanto la metà ha una posizione 
previdenziale regolare. Peccato 
chec'èquello cheli direttorege 
neraledell'Inps, Fabio Tri zzino il 
«sommerso nell'emerso» pari al 
50% dei regolari. Ci sono datori 
di lavorochenonversanocontri- 
buti per330milastranieri cheso- 
no alle loro dipendenze. Tra gli 
immigrati ammessi regolarmen- 
teper motivi di lavorocenesono 
330mila che se un'occupazione 
cel'hanno, èal «nero». I dati so¬ 
no I n psesono aggi orn ati al 221 u- 
glio scorso. E allora? Perchénon 
mandaregli ispettori a verificare 
proprio le posizioni di questi? Il 
segretario della CgiI, Sergio Cof- 
ferati, aveva chiesto il recupero 
dell'evasione eontributiva nel 
sommerso degli immigrati. «Fa 
parte delle grandi strategie più 
volte illustrate dal presidente 
Massimo Paei e dal di rettore ge 
n eral eTri zzi n o - f an n o sapere al - 
l'Istituto di previdenza-riservare 
unasempremaggioreattenzione 
al versantedelleentrate. Soltan¬ 
to eoneentrandosi su questo si 
può arrivarea ridurreil eosto del 
lavoro pertutti». 

In attesa ehe partano le ispe 



Mario Dondero 


zioni e'ègiàun effetto immigrati 
sulla previdenza: dal 1990 al 
2010 i eontri buti versati dagl i i m- 
migrati ammonteranno a 70mi- 
la miliardi. Erano 1000 miliardi 
nel 1990, pari all'l%del Prodot¬ 
to interno lordo, saranno 6900 
nel 2010, pari al 2,2%del Pii.Stia¬ 
mo parlando di lavoratori a tutti 
gli effetti ehe hanno un'uniea 
differenza eon quelli italiani, 
quella della nazionalità. Già og¬ 
gi, sono sempre dati Inps, eene 
sono38milaimpegnati nel setto¬ 
re metal I u rgi eo e metal meeean i - 
eoelSmilanel settore della ehi- 
mieaedellagomma.Stranieri in 
regolaeperi quali vengono paga¬ 
ti regol ari eontri buti. 

Saranno loroasalvarelenostre 
pensioni? 

Forse, ammesso ehe nel 2005, 
anno della famosa «gobba» 
(quando per ragioni demografi- 
ehela spesa previdenzialetende 
rà ad impennarsi) il «sommerso 
dell'emerso» sia uguale a zero e 
non al 50%. 


EXTRACOMUNITARI \ 

CON PERMESSO DI SOGGIORNO. 
PER MOTIVI DI LAVORO 


Area 

di provenienza 

Totale 

Con posizione 
INPS 

Senza posizione 
INPS 

Europa Ovest 

4.619 

2.632 

1.987 

Europa Est 

193.166 

103.324 

89.842 

America Nord 

13.581 

2.790 

10.791 

America Centrale 

11.324 

69.961 

40.363 

America Sud 

38.042 

25.761 

12.331 

America Nord 

170.248 

104.039 

66.209 

Africa Centro-Sud 

103.157 

35.610 

67.547 

Asia Meridionale 

13.280 

5.946 

7.334 

Asia Orientale 

146.528 

89.759 

56.769 

Oceania 

764 

352 

412 

Nazionalità 
non conosciuta 

4.608 

1.308 

3.300 

TOTALE 

699.367 

378.482 

320.885 


Fonte In os / Dati aesiornati al 22.07.1999 / 


IL DIBATTITO 


Pensioni, da Scalfaro sa Fazio 
Amato; «Non sono Dracuia» 


ROMA II sì più convintoeautore- 
vole a Fazio e alla sua richiesta di 
una politica lungimirante verso 
gli immigrati arriva dall'ex presi- 
dentedella Repubblica Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro: «Ho apprezzato molto 
il discorso del Governatore della 
Bancad'ltalia, cheieri hadichiara- 
to che gli immigrati sono una ri¬ 
sorsa perl'ltalia. L'attenzionever- 
so la povertà è un'e- 
spressi on ed 'amore». 

Come si ricorderà, 
ieri sia il Governatore 
che il direttore gene¬ 
rale dell'Inps, Trizzi- 
no, avevano ricorda¬ 
to l'importanza stra¬ 
tegica dei lavoratori 
immigrati perii futu¬ 
ro del sistema econo¬ 
mico italiano e per le 
stesse sorti della no¬ 
stra previdenza pub¬ 
blica. Da qui l'apprez¬ 
zamento dell'ex in- 
quilinodelColle. 

La questione-pen¬ 
sioni insomma conti¬ 
nua a tenere banco. 

Anchein vista dellari presa politi- 
cadi settembre, quando il dibatti¬ 
to si riaccenderà. 

Ieri il ministro del Tesoro Giu¬ 
liano Amato èintervenuto perdi- 
fendersi dalleinterpretazioni date 
da parte del la stampa al suo inter¬ 
vento in Senatosul Dpef.«Non so¬ 
no il Dracuia che vuole ilsangue 
dei pensionati», scriveil ministro 
del Tesoro in una lettera a Rgoub- 
blica. In quell'intervento - spie¬ 
ga Amato - «ho cercato di ddi- 
nerare i compiti che abbiamo 


davanti per consentire all'Italia 
di partecipare, senza esserne 
emarginata o addirittura impo¬ 
verita, al mondo nuovo in cui 
siamo entrati». Aggiunge il mi¬ 
nistro del Tesoro: «A coloro che, 
a sinistra, guardano con diffi¬ 
denza alla necessità di cambia¬ 
mento e preferiscono dipingere 
me come un tecnocrate, ho det¬ 
to che affrontarli 
non è opera appun¬ 
to di tecnocrati, ma 
opera di riformi¬ 
smo». 

Tutto ciò, afferma 
Amato, è stato «es¬ 
siccato, distorto, e 
ricondotto alle bat¬ 
tute obbligate del 
copione di un tea¬ 
trino dei pupi, nel 
quale io sono il Dra- 
cula che vuole il 
sangue dei pensio¬ 
nati, altri no, e altri 
ancora fanno da 
mediatore o frena¬ 
tore». 

Per un Amato che 
tiene il punto, un altro ministro 
che cerca di placare le acque al¬ 
l'interno dell'esecutivo e della 
maggioranza. Si tratta del re¬ 
sponsabile del Lavoro, Cesare 
&lvi: nessun contrasto con il 
collega del Tesoro, assicura. 
Con Amato ci sono «sensibilità 
diverse ma andiamo - ha detto 
in un'intervista - perfettamente 
d'accordo». Ma il leader del 
Pdci Armando Cossutta avverte: 
«Se Amato vuole tagliare, me¬ 
glio chesenevada». 



L a tesi deH'immigrazione 
straniera come risorsa 
preziosa, rii andata dai 
governatore ddia Banca d'Ita- 
iia Fazio e dai direttore gene¬ 
rate ddi'Inps Frizzino, vista 
da Sud induce a più di una 
perplessità. Ed è opportuno 
tradurre questa perplessità in 
quesiti che, approfonditi, po¬ 
trebbero forse ridurre l'appa¬ 
rente carattere provocatorio, 
inteso da Sud, insistiamo, dd- 
la tesi stessa. 

Una premessa: interrogarsi 
sulla tesi non significa rifiu¬ 
tarla a priori né ancor peggo 
proporre in alternativa barrie¬ 
re di marca razzista. Piutto¬ 
sto, come ancora si dice nd 
confronti politici al bar ddio 
sport, qui nd Sud vorremmo 
capire... 

Dunque, sostengono i due 
protagonisti autorevoli citati, 
gli immigrati, dato l'invec¬ 
chiamento della popolazione 
ed il suo calo, divengono in 
prospettiva una fonte impor¬ 
tante di sostegno per un siste¬ 
ma previdenziale il cui equili¬ 
brio si fa precario. 

Sicché, invece di respingerli 
la società farebbe meglio ad 


L'INTERVENTO 
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MARIO CENTORRI NO 

accoglierli ed integrarli. 

Le analisi dd demografi e 
degli esperti ddi'economia dd 
lavoro confermano, si aggiun¬ 
ge, cheli nostro paese ha biso¬ 
gno di lavoratori stranieri. E 
dd resto, sono cifre fornite 
proprio da Frizzino, dall'inte¬ 
grazione degli stranieri nd 
mercato dd lavoro il sistema 
Italia trae benefici importanti 
visto che già quarantunomila 
immigrati sono inseriti nd set¬ 
tore metallurgico e meccanico 
e sedici mila ndia chimica e 
ndia gomma. 

Non solo, ma - dato nuovo 
su cui riflettere - il loro impie¬ 
go non avviene più solo in set¬ 
tori produttivi a bassa qualifi¬ 
cazione. 

E, a seguire, rigorosi son¬ 
daggi dimostrano che gli im¬ 
prenditori italiani sono dispo¬ 
sti ad assumere extracomuni¬ 
tari fino ad un quarto dd tota¬ 


■ ANCHE ILSUD 
È UNA RISORSA 
Regolarizzare 
i disoccupati del 
Mezzogiorno 
non gioverebbe 
lo stesso ai conti 
dell'Inps? 


le dd loro di¬ 
pendenti. Se 
questo è il 
quadro, letto 
da Sud, riba¬ 
diamo, susci¬ 
ta perplessità 
già intuibili. 

L'apertura 
agli immigra¬ 
ti, totale e in¬ 
differenziata, 
sembrerebbe 
indicare con 
l'occhio al tasso di disoccupa¬ 
zione nel Mezzogiorno l'accet¬ 
tazione piena e senza limiti di 
un mercato dd lavoro simile 
al moddio neoclassico che si 
studia nd manuali di macroe¬ 
conomia. 

Ovvero le proiezioni sulla 
denatalità permettono un otti¬ 
mismo sulla coesistenza tra 
flussi di emigrazione e recupe¬ 
ro ddi'attuale disoccupazione. 


sapientemente finora cdato 
per non creare effetti al rialzo 
sui salari? 

Attenzione, c'è un demento 
inedito che potenzia le perples¬ 
sità. 

Fino a ieri nd ragionamenti 
sul tema, a favore degli immi¬ 
grati, c'era il riconoscimento 
dd loro prevalente carattere di 
complementarietà (e non di 
sostituibilità) rispetto all'of¬ 
ferta di lavoro esistente; ovve¬ 
ro di supplenza in qud se¬ 
gmenti della domanda che per 
la loro scarsa «qualità» non 
avrebbero trovato comunque 
copertura qualunque fosse sta¬ 
to il tasso di disoccupazione 
autoctono. 

Questo schema sembra tra¬ 
sformarsi ed emerge addirittu¬ 
ra una mobilità interna ddia 
stessa immigrazione straniera: 
il 57% dd lavoratori extraco¬ 
munitari con permesso di la- 


■ LA PROPOSTA 
DI FAao 

Vista dal Sud 
induce a più 
di una 
perplessità 
Ma non è da 
scartare a priori 

meglio: le perplessità conti¬ 
nuano ad aumentare se da 
questa visione statica si passa 
ad ipotesi dinamiche, l'innal¬ 
zamento cioè dd rapporto per¬ 
centuale tra lavoratori immi¬ 
grati e popolazione pari 
all'1,4% nd 1991 e previsto 
nd3,6% nd2025. 

Vogliamo dunque capire. 
Dietro questa analisi c'è forse 
l'awenuta interiorizzazione 


ddi'inattendibilità dd tassi 
di disoccupazione nd Sud eia 
fiducia in una singolare mi- 
scda di precariato pubblico, 
sommerso, flessibilità assisti¬ 
ta, buona, magari se coni aga¬ 
ta con una ri presina ddi'emi¬ 
grazione Sud-Nord, a far per¬ 
manere il mercato dd lavoro 
dd M ezzogiorno quale esem¬ 
plificazione di un'istituzione 
sociale in grado di trovare i 
suoi equilibri fuori dalle stati¬ 
stiche e dalle politiche attive 
ufficiali? 

Secondo punto di riflessio¬ 
ne: per riequilibrare i conti 
ddi'inps la riduzione dd 
«senza lavoro» nd Mezzogior¬ 
no non farebbe altrettanta 
«cassa»? 

O la flessibilità degli immi¬ 
grati stranieri, già dd resto 
teorizzata nd moddlo Alberti¬ 
ni perlegrandi areeurbane, fa 
anche più «lib»? 


voro rilasciato 
al Sud si sono 
spostati in al¬ 
tre aree dd 
paese dove 
evidentemente 
sono presenti 
opportunità a 
diversi livelli, 
dalla comple¬ 
mentarietà al¬ 
la sostituibili¬ 
tà. 

Spieghiamo 


SCADENZE 

S apre oggi 
la nuova «finestra» 
per gli autonomi 

■ Siapreoggiunanuovafinestraper 
i lavoratori autonomi. Sono inte¬ 
ressati artigiani, commercianti e 
coltivatori diretti che, alla data del 
30settembre'98, hannomatura- 
to35 anni di contributi ecompiuto 
i 5 7 anni d'età. Chi è interessato 
all'uscitadi agostodevepresenta- 
reladomandadi pensioneall'Inps 
entro lafinedel mese. Ma lasca- 
denza non ètassativa. Chi decide 
di aspettare non deve rimettersi in 
coda in attesa della finestra suc¬ 
cessi va, ma, avendo già perfezio¬ 
nato i requisiti, può presentarela 
domanda quando vuolee la decor¬ 
renza della pensionesarà dal me- 
sesuccessivoalla presentazione 
della domanda. Chi invece, purav- 
valendosidellafinestradi agosto, 
vuolecontinuare l'attività lavora¬ 
tiva, puòfarloancheseavràuna 
pensioneridotta. In questo caso 
l'Inps garantisce iI trattamento 
minimo (709.550 liremensili)più 
la metà della quota eccedente. 











01EST01A0108 ZALLCALL 1222:25:2707/31/99 


Domenica 1 agosto 1999 


10 


NEL Mondo 


l'Unità 


^All'entrata un grandedmitero 
è una spededi avvertimento: 


^116 apri le del 1992 l'attacco 
dei serbo-bosniaci di Karadzic 




ai lati dellestradesolo casedistrutte Umila i cittadini morti nel conflitto 

Sar^e/o, la città martire 
non scorda le sue rovine 

Dopo 4 anni di pacec'èancora molto da ricostruire 






DALL'INVIATO _ 

PIERO SANSONETT 

SARAJEVO L'aeroplano scende tra 
i monti di Sarajevo e sulla sinistra si 
vede un grande cimitero, con le la¬ 
pidi di marmo bianco piantate in 
verticale sulla terra, pome sono i ci¬ 
miteri musulmani. È la porta della 
città: una specie di didascalia, di av¬ 
vertimento. Appena fuori dall'aero- 
porto, superate un paio di postazio¬ 
ni militari (un carroarmato tedesco, 
due autoblindo olandesi, un gruppo 
di carabinieri) si incontrano le pri¬ 
me distruzioni. C'è un grattacielo di 
cemento - di ex cemento... - che 
sembra quasi essere stato sciolto in 
pentola: è rimasto un Menhir, senza 
forma precisa, più stretto in cima, 
più largo alla base attorno al Men¬ 
hir c'è solo ferraglia, e per terra quel 
che resta di vetri metallo cemento. 
Cos'era? Era la splendida sede del 
più importante giornale di Sarajevo, 
«Oslobogenj». Lo hanno colpito tra 
il 1992 e il 1995 con un migliaio di 
granate. 

L'autobus corre per una strada lar¬ 
ga, con lo spartitraffico, e sui due la¬ 
ti sfilano lecasedistrutte: chi non le 
ha mai viste, come me, anche se sa¬ 
peva chequi c'èstata la guerra, resta 
gelato. Viene da piangere a vedere i 
resti ancora vividi di questa follia. 
Dall'albergo, Holiday-Inn (ricostrui¬ 
to quasi interamente negli ultimi 
quattro anni) si vede il relitto di un 
grattacielo die è restato in piedi ma 
dentro è tutto vuoto, scavato dalle 
granate. Era il Parlamento. Anche di 
fronte all'albergo di Belgrado, dove 
sono stato a maggio, c'era un relit¬ 
to, quasi identico a questo, ed era la 
ex sede della Lega comunista di Ti¬ 
to. 

Dopo un paio di giorno ti abitui a 
camminare tra le rovine. Così come 
ci eravamo abituati a Belgrado. Ma 
la prima impressione è tremenda. E 
vedendo le casette diroccate, senza 
tetti, senza finestre, e i muri di tutti 
gli edifici graffiati da milioni di col¬ 
pi di fucile, ho creduto di capire un 
po' meglio i certi articoli di Adriano 
Sofri scritti durante la guerra del Ko¬ 
sovo. Leggendoli, in aprile e mag¬ 
gio, mi ero stupito che uno spirito 
critico come quello di Sofri potesse 
aderire in modo cosi convinto alla 
guerra contro i serbi. Ora, pensando 
che ha vissuto qui per mesi, sotto le 
granate, un po' mi rendo conto. 

«oc 

6 aprile. È una data del destino nella 
storia di Sarajevo. Cinquantacinque 
anni fa, il 6 aprile, i partigiani titini 
inserirò e misero in fuga i tede¬ 
schi. È il giorno della vittoria. Poi la 
storia si è ripetuta alla rovescia e la 


festa è diventata tragedia. Sei aprile 
del '92: all'alba la gente di Sarajevo 
è svegliata dai colpi di cannone. Ti¬ 
rano dallecolline. Sono i soldati ser¬ 
bo-bosniaci di Karadzic. Nella notte 
- dicono le leggende metropolitane 
più 0 meno veritiere - settantamila 
cittadini di Sarajevo, cittadini serbo¬ 
ortodossi, hanno lasciato in gran 
fretta la città. La gente allora scende 
in piazza. Migliaia di personein cor¬ 
teo, per protestare. Si radunano da¬ 
vanti a un ponte, proprio sotto la 
collina, molto vicini al cimitero 
ebraico, dovelemilizieserbehanno 
piazzato i cannoni. Vogliono parla¬ 
re con i serbi, spiegare. Dalla collina 
partono colpi di fucile. Cadeaterra, 
bagnata dal sangue, una ragazza di 
venti anni, una studentessa di me¬ 
dicina, Soada Liblerovic. È morta. In 
quel momento esatto - appena una 
settimana dopo la proclamazione 
dell'indipendenza e la secessione 
dal la Jugoslavia, cheèdel laprile- 
inizia la guerra di Bosnia e l'assedio 
interminabile di Sarajevo. Da quella 
mattina, prima della pace, sono pas¬ 
sate millequattrocentocinquanta 
mattine e mille millequattrocento¬ 
cinquanta notti, e ogni mattina e 
ogni notte si è sparato. Su Sarajevo 
sono eadutetre milioni di granatee 
alcuni miliardi di colpi di fucile. Tra 
i musulmani, cioètra gli assediati, ci 
sono stati dodicimila morti di cui 
milleduecento bambini. Tra gli assa¬ 
litori etra i civili serbo-bosniaci che 
abitavano sulle colline, non si sa, 
ma le vittime furono parecchie. Sa¬ 
rajevo è una conca circondata dalle 
montagne, ripidissimeevicinissime 
_ al centro stori¬ 


■ CONVIVERE 
È NORMALE 

Oggi i rapporti 
tra le persone 
di diverse etnie 
sono tornati 


Kosovo, i russi fermano 
un generale dell'Uck 








* - 


Bambini giocano in un cortile di un quartiere di Sarajevo 


STANKAJ Tensionein Kosovo.Ancora. I sol¬ 
dati russi ddlaforzamultinazionaledi pace, 
la Kfor, hanno trattenuto per diverse ore il 
capo di stato maggiore dell'Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo (Uck), generale Agim 
Ceku. L'episodioèstato denunciato dal lea¬ 
der del l'organizzazione militare indipen- 
dendista al danese, HashimThaci. L'alto uf¬ 
ficiale deirUck è stato bloccato a Kijevo. 
«Esprimo preoccupazione per l'accaduto», 
ha detto, «questo atto va contro l'accordo 
per la smilitarizzazione delTUck e lo con¬ 
danniamo energicamente». Thaci si è ap¬ 
pellato al comandantedellaKfor, il genera- 
iebritannico Mikejackson: «perché! solda¬ 
ti russi, accolti con diffidenzadallapopola- 
zionealbaneseacausadei tradizionali vin¬ 
co I i d i am i ci zi a con i serbi, si an o ten uti sotto 
controllo. 

Intanto alcuni paramilitari serbi sono 
scesi dal la montagna poco prima del l'alba, 
aprendo il fuoco su un villaggio albanese 
che probabilmente credevano abitato ma 
nel quale, nonostantelatregua, era tornata 
aviveresolounafamigliacontadina.Un'in- 
cu rsi on e mi I i tarmen te fai I i ta, ma eh e è ba¬ 
stata a far risalire la tensione al confine tra 
Kosovo e M onten egro, dove I a popol azi one 
albaneseètomataachiederedi essereanria- 
ta. L'incidenteèaccaduto l'altro ieri matti¬ 


na, nel piccolo villaggio di Stankaj, tra le 
montagne del Kosovo occidentale. «Mi 
sembravadi essereripiombato in un incubo 
-raccontaUkeKurtaj,56 anni -i paramilita¬ 
ri sonoscesi dallavetta"Pascolibelli" intor¬ 
no allecinque del mattino. Erano divisi in 
quattro gruppi ehanno cominciato aspara- 
recon mitragliatrici pesanti efucili di preci¬ 
sione. Abbi amo senti toanchedueesplosio- 
n i, forseerano granate». Kurtaj, i nsiemeagl i 
altri otto componenti dellasuafamiglia,tra 
cui due bambini, è ri uscito a dare Tali arme 
soltanto ieri sera quando, a piedi, ha rag¬ 
giunto la città di Pec. Ieri mattina sono in¬ 
tervenuti sul posto una trentina di soldati 
italiani del MI Reggimento alpini cheinsie- 
mead un el icottero dacombatti mento han¬ 
no perlustrato lamontagnama senzatrova- 
retracciadei serbi. 

La ten da del la fami gli a Kurtaj èin dmaa 
una ripida collina coltivataafrumento. Ci 
sono ancoragli strumenti da lavoro abban¬ 
donati per terra insieme a coperchi etega- 
mi. «Non abbi amo fatto in tempo a portare 
via nulla-racconta l'uomo-si amo stati pre¬ 
si dal panico, abbiamo abbandonato anche 
i I n ostro besti ame». U ke però è deci so a tor- 
nare. «Quella-hadetto-èlaterranellaqua- 
lesono nati i nostri genitori edovestanno 
crescendo itigli ei nipoti. Sei soldati italiani 


non resteranno, ci diano learmi ed difen¬ 
deremo da soli». I contadini di altri villaggi 
frontalieri (sono in tutto 17) sostengono 
che tra queste montane al confinetra Ko¬ 
sovo eM onten egro si troverebbeun gruppo 
composto da un'ottantina di paramilitari 
serbi, chesi sarebbe ri fiutato di consegnare 
learmi. «Vogliono terrorizzarci per costrin¬ 
gerci ascappare-dicono-voglionofarci sa¬ 
pere chesono pronti atornare». Domenica 
scorsa un incidente analogo era accaduto 
nel villaggio di Moistir, nd Kosovo nord- 
occidentale al confine con la Serbia. Una 
trentina di paramilitari, dopo aver tentato 
di rapireun contadinoalbaneseeil figlio di 
14 an n i, avevan o i n gaggi ato u n a sparatori a 
con gli abitanti ddia zona durata un'ora e 
un quarto. 

Intanto ieri, in apparente controtenden¬ 
za con il processo di smilitarizzazione in 
corso e con gli accordi firmati, il capo dd 
«governo provvisorio»dd Kosovo Hashim 
Thaci ha deciso i gradi porgli ufficiali dd- 
rUck. Secondo quanto rende noto il quoti¬ 
diano di Pristina, «Kosova Sot», Thaci ha 
emesso un decreto con il qualefissai simbo¬ 
li checontraddistinguerannodaoggi in poi 
«ufficiali e sottufficiali ddl'Uck». Con la 
stessa decisione vengono indicati anche! 
criteri perlepromozionidd militari. 


co. Sulle monta¬ 
gne stavano i 
serbi, nelle pic¬ 
cole case coi tet¬ 
ti rossi e nelle 
roccaforti, ed 
erano armati be¬ 
ne. I bosniaci 
stavano nel cati- 


ad essere ave/ajio po- 

, , , co per difender- 

del tutto civili si e poco da ma¬ 
giare. Dalle 
montagne si vedono tutte le case e 
tutte le strade di Sarajevo a occhio 
nudo, una per una. Si può colpire 
chi si vuole, quando si vuole, come 
si vuole. Oggi il ponte sotto il cimi¬ 
tero ebraico porta il nome della ra¬ 
gazza uccisa il 6 aprile, ponte Lilbe- 
rovic. 

«=t: 

Come sono adesso i rapporti tra 
serbi, musulmani e croati? Ottimi, 
mi risponde Zahida Milasevic, una 
signora di etnia musulmana che mi 
accompagna in giro per la città. Lei 


è sposata con un montenegrino che 
ha vissuto e lavorato a Sarajevo du¬ 
rante tutto il periodo dell'assedio, e 
che tutti rispettavano. Zahida mi 
giura che i rapporti sono sempre 
stati buoni tra le etnie, eccetto in 
quei tre anni di follia della guerra, 
che nessuno si sa spiegare. Zahida 
mi dice: «Guardami bene: da chele 
capisci che sono musulmana? Da 
niente, solo dal nome. Chedifferen- 
za c'è tra me, una croata, una serba, 
un'albanese? Nessuna, vedi, siamo 
tutti la stessa gente. C'è solo una 
differenza di religione, ma si può fa¬ 
re una guerra di religione nel Due¬ 
mila?». 

I musulmani bosniaci in grandis¬ 
sima parte sono gli eredi di una vec¬ 
chia setta cristiana-eretica, i Bogo- 
mil, fondata da un frate bulgaro nel 
decimo secolo. I Bogomil dicevano 
che dio aveva avuto due figli, Logo 
e Satanael, e il secondo - cioè il dia¬ 
volo - aveva ereato la terra e la pec¬ 
caminosa materialità. Poi Logo, det¬ 
to Cristo, scese sulla terra, si incar¬ 
nò, sconfisse Satanael e ricreò lo spi¬ 


rito. I Bogomil riconoscevano il 
Vangelo ma non il Vecchio Testa¬ 
mento ebraico. Si diffusero nei Bal¬ 
cani, specie in Bosnia. Furono perse¬ 
guitati dalla Chiesa e quando nel 
XIII secolo i turchi invasero la Bo¬ 
snia, i Bogomil si convertirono all'I¬ 
sIam. Nasce così l'islamismo slavo. 
Non è mai stato, e neanche oggi è, 
un islamismo fondamentalista. 

«=t: 

La ricostruzione di Sarajevo va 
avanti. Almeno mezza città è stata 
già rimessa in piedi e restaurata, pe¬ 
rò resta moltissimo da fare. Sia dal 
punto di vista edilizio e architetto¬ 
nico sia da quello dellegrandi strut¬ 
ture: musei, biblioteche, scuole, in¬ 
dustrie, strutture del l'economia. So¬ 
no arrivati molti aiuti e molti anco¬ 
ra nearriveranno. Il problema èuti- 
lizzarli bene e riuscire a tenere lon¬ 
tana la criminalità organizzata. Non 
esiste posto al mondo dove un gran¬ 
de piano di ricostruzione, che fa 
correre molti miliardi ed ègestito da 
una non gigantesca struttura stata¬ 
le, non alimenti la speculazione e la 


KSin °9gi .Sarajevo è 

A RISCHIO una citta a stra- 

L'aspettativa grande maggio- 

„ , , ,, ranza bosniaco- 

dl vita per l maschi musulmana e 

è di 50 anni con una mino- 

. ^ ranza serba. E la 

e la mortalità capitale di tutta 

infantile è Bosnia, vaia¬ 

mo I dati attuali 
encora alta delia Bosnia: tre 

milioni e due¬ 
centomila abitanti (un milione in 
meno rispetto all' «anteguerra»: du- 
centocinquantamila morti e sette- 
centocinquantamila profughi all'e¬ 
stero). Di questi, i due terzi vivono 
nella federazione croato-bosniaca (a 
larghissima maggioranza etnica mu¬ 
sulmana, più 0 meno il rapporto è 
di sette a tre tra musulmani e croati) 
e l'altro terzo vive nella Repubblica 
serbo-bosniaca. Il Parlamento dello 
Stato è composto da dueterzi di seg¬ 
gi assegnati alla federazione e un 
terzo alla Repubblica serba. La presi¬ 


denza è collettiva: tre presidenti - 
uno serbo, uno musulmano e uno 
croato - di cui uno a turno diventa 
presidente dei presidenti. Il governo 
è nominato dalla presidenza. A par¬ 
te la politica estera, il commercio 
internazionale la politica moneta¬ 
ria, tutti gli altri poteri non spettano 
al governo centrale ma alla federa- 
zioneealla repubblica. La Repubbli¬ 
ca serba è unitaria, la federazione 
croato-musulmana è divisa in can¬ 
toni, dieci cantoni, di cui cinque a 
netta prevalenza musulmana, due a 
netta maggioranza croata, e due mi¬ 
sti. La fderazione è decisamente 
più ricca della Repubblica perché ha 
ricevuto aiuti assai più generosi. 
Nella federazione il reddito mensile 
medio èdi 280 marchi, nella Repub¬ 
blica di 30.1 prezzi però sono molto 
più convenienti nella Bosnia serba. 

1 dati medici sono drammatici: l'a¬ 
spettativa di vita, per i maschi, èdi 
poco più di cinquantanni, eia mor¬ 
talità infantile è di trentasette su 
mille. Già, un bambino su venticin¬ 
que muore poco dopo essere nato. 






D.Krstanovic/ Reuters 


BALCANI 


Ea Belgrado 
la stampa 
snobbai! vertice 


ITaceaBelgradolastampadiregi- 
mesui risultati del verticedi Sara¬ 
jevo peri Balcani: solo il giornale 
«Borba», controllatodal partito 
«jul» delia«firstlady» Miirjana 
Markovic, pubblica un articolo di 
insulti. Parlanoperòi giornali indi- 
pendenti, chedallafinedella guer¬ 
ra cercanodi scavalcare laferrea 
censura imposta dal potere. «Vai 
avanti Europa, senza di noi», titola 
ilquotidiano"Glas" citandouna 
nota ballata del poeta ecantauto- 
reDjordjeBalasevic: «Non sono 
colpevoli i parassiti dieci hanno 
distrutto, la colpa ènostra per 
averlopermesso.Vaiavanti Euro¬ 
pa, senza di noi, vai avanti mondo, 
quicalalanotte»."Glas" nonha 
trovatoilcoraggiodipubblicareil 
pezzo in prima pagina: più audace 
è"Blic",chesottounagrandefo- 
tografia a tutta pagina dei potenti 
dellaTerrascrive: «Senza aiuti fin¬ 
ché M i losevic resterà al potere». 
Fotografiaecontenutidell'artico- 
losottolineano l'isolamento inter¬ 
nazionale impostodairegimedi 
Slobo. «L'Occidentehafinalmen- 
tedeciso di domarei Balcani», èil 
titolo di apertura di " Danas", che 
plaudeall'accordotrovato dalla 
«calma Europa edagli irrequieti 
Balcani». Per la Serbia, prosegue 
il giornale, «leportesaranno aper¬ 
teselo con la democrazia». Il Pae- 
seperoraètagliatofuoridallator- 
ta di 30 miliardi di dollari che ver- 
rannostanziatiperilSud-Esteuro- 
peo: esenza aiuti, la Serbia accu- 
muleràunritardoeconomicodiSO 
anni. Nei loro resoconti sul vertice 
di Sarajevo, "Bile", " Glas" e" Da¬ 
nas" hanno in parte abbandonato 
la cautela finora usata pertrattare 
gli argomenti «scomodi»:lacen- 
suraaBelgradoèstatatoltauffi- 
cialmentecon la fine della guerra, 
ma il regimepuòsemprecontare 
sulla vecchia burocrazia comuni¬ 
sta per ricattare! mezzidi infor¬ 
mazione. 
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LE Cronache 


l'Unità 


^Denuncia da Bruxelles: ancheImfxirtatorI Italiani 
acquisterebbero lebestlevivea basso costo 
per poi rìvendetiecon ampi margini di profitto 

Diossina, in Itaiia 
maiaii ciomprati 
in salcio nel Belgio 

Il ministero della Sanità aumentai controlli 
La Fraicia proibiscel'import non certificato 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA Maiali vivi provenienti 
dal Belgio vengono rivenduti in 
Italia con ampi margini di pro¬ 
fitto, mentre le autorità belghe 
preannunciano un certificato 
di garanzia anti-diossina per la 
carnedi maiali epol lo da espor¬ 
tazione. 

La segnai azionevieneda fon¬ 
ti anon ime del governo. Secon¬ 
do la denuncia - rilanciata da 
fonti attendibili aBmxelles-im- 
portatori italiani, tedeschi e di 
altri stati dell'Ue stanno com¬ 
prando maiali a buon mercato 
(an eh e a sol 0 venti ci n q ue f ran - 
chi, cioè milleduecento lire al 
chilo) per rivenderli a quasi il 
doppio (quarantuno franchi, 
ci rea millenovecento lireal chi¬ 
lo) nei propri paesi. 

In Belgio, a causa del lo scan¬ 
dalo della diossina finita nei 
mangimi per ani mali, il prezzo 
dei maiali vivi è sceso appunto 
da q uaran ta a venti cinque f ran - 
chi belgi al chilo. 

Il governo belga intanto ha 
acconsentito ieri, come richie¬ 
sto dall'U e, achetutteleimpre- 
seesportatrici di carnedi maiale 
odi poi lame debbano far esami¬ 
nare dalle autorità fino al 31 
agosto campioni rappresentati¬ 
vi dei loro prodotti al fine di 
escludere la presenza della so¬ 
stanza cangerogenera diossina 
0 del policloruro pcb da cui ha 
origine. 

Solo le imprese! cui prodotti 
saranno risultati esenti da pcb 
ri ceveran n o u n certi fi cato d i ga- 
ranzia. Le modalità degli esami, 
che riguarderanno anche i pro¬ 
dotti derivati dacarnenon certi¬ 
ficata, saranno resi noti doma¬ 
ni, lunedì. 

Intanto, per quanto riguarda 
l'Italia, sono stati «ulteriormen¬ 
te intensificati», fin dai giorni 
scorsi, i controlli su animali vi¬ 
vi, carni e loro derivati prove¬ 
nienti dal Belgio. Ne dà noti zi a, 
in unanota, il dipartimento ali¬ 
menti, nutrizione e sanità pub¬ 
blica veterinaria del minikero 
del I a san i tà, propri o a proposito 
delle notizie di speculazioni 
nell'acquisto di carni di maiale 


dal Belgio. 

Tuttelemerci, si affermanel la 
nota, «vengono sottoposte si¬ 
stemati camen te a vi n co I o san i - 
tarlo ed alla verifica analitica 
preventiva circa la presenza di 
di ossi nao Pcb». 

Forti misuredicontrollosono 
state adottate intanto in un al¬ 
tro grande paese dell'Europa, 
che aveva già affrontato la sua 
parte di problemi nei giorni 
«caldi»dello scandalo del pollo 
alladiossina. In baseaun decre¬ 
to pubblicato ieri dal laGazzetta 
Ufficiale, tutti i prodotti di car¬ 


ne e uova belgi non potranno 
essere importati in Francia se 
non saranno accompagnati da 
unadichiarazioneufficialedel- 
le autorità belghe attestante, 
sullabasedi analisi, chenon so¬ 
no contaminati dalladiossinao 
dal piralene. 

Il testo chiede anche agli im¬ 
portatori di ritirare dalla com¬ 
mercializzazione le carni di 
maiale, di pollameeleuova bel¬ 
ghe, speditetra il 7eil 31luglio, 
periodoincui nuovi allevamen¬ 
ti sono stati posti sotto seque¬ 
stro in Belgio. 



Tartarughe troppo innamorate 
denunciate per schiamazzi notturni 

In tribunale la causa di un cittadino disturbato dal rumore 


LUCCA Ogni notte lo stesso 
incubo, quel rumore insop¬ 
portabile che gli toglieva il 
sonno. Si affacciava alla fine¬ 
stra, sbirciava di sotto nel 
giardino del vicino e il fra¬ 
stuono si faceva più nitido, 
chiaro. Ma non vedeva nulla, 
là sotto non c'era proprio 
nulla. Solo un rumore secco, 
inconfondibile. «Shhhh...si¬ 
lenzio...». Un suono sordo al¬ 
le sue proteste. Così notte 
dopo notte, con le finestre 
aperte e il rumore e il caldo. 
Fino a quando ha improvvi¬ 
samente capito, riaffaccian¬ 
dosi alla finestra ha capito: 
tartarughe innamorate. 
Quella nenia erano i colpi 
appassionati di carapace di 
due tartarughe in accoppia¬ 
mento. Che fare? Protestare 
col vicino, chiedere l'inter¬ 
vento dei vigili, chiamare la 
protezione animali? No, lo 


sdegnato signore di Lucca, 
sfinito da quel tormentone 
notturno, ha pensato ben al¬ 
tro: una denuncia al magi¬ 
strato con tanto di carta bol¬ 
lata per schiamazzi e distur¬ 
bo della quiete pubblica. 

La causa, strano a dirsi, è 
andata avanti. La magistratu¬ 
ra ha preso in esame il caso e 
poi si è anche pronunciata. 
In questi giorni, dopo aver 
affidato alla forestale un so¬ 
pralluogo nel giardino su ri¬ 
chiesta del querelante. 

Naturalmente hanno vinto 
loro, le tartarughe innamora¬ 
te, di cui purtroppo non co¬ 
nosciamo il nome. L'incarta¬ 
mento è stato archiviato e 
quel signore - nemmeno di 
lui è dato sapere il nome, e 
questa volta per fortuna, la 
sua - che non sopportava più 
i «colpi» di passione si è do¬ 
vuto rassegnare. Quell'amore 


assordante - ha sentenziato il 
giudice - potrà continuare 
perché non è riconducibile 
ad alcun reato, né a quello di 
atti osceni in luogo pubblico, 
nédi schiamazzi notturni, né 
di disturbo della quiete pub¬ 
blica. 

Resta una ragionevole cu¬ 
riosità. Quale intensità frago¬ 
rosa abbiano raggiunto gli 
amplessi per scatenare tanto? 
Non è dato sapere, né potre¬ 
mo immaginare quanti deci¬ 
bel abbiano propagato nell'a¬ 
ria i due «amanti» inconsa¬ 
pevoli di arrecare tanto di¬ 
sturbo al vicinato nel com¬ 
piere un atto come natura 
comanda. 

Gli uomini della forestale 
hanno potuto alla fine solo 
appurare le condizioni nelle 
quali erano tenute le tartaru¬ 
ghe, che sono risultante ec¬ 
cellenti, evitando così di sfi- 



Visitatori in un allevamento di maiali In Belgio 


Logghe/ Ap 


Azzannatrìce 
a passeggio 
nel M ugello 

■ Unatartaruga«azzannatri- 
ce» di settechili eduecento 
grammi, originaria degli Sta¬ 
ti Uniti, dotata di un potente 
rostroche può infliggere gra¬ 
vi ferite, èstata ritrovata da 
alcune personeche passeg¬ 
giavano in un pratoaVicchio 
nelMugello.L'animale,che 
in Italia viene venduto picco¬ 
lissimo per ornamentoda ac¬ 
quario, èstatoportatoal 
Centro di scienze naturali di 
Galceti chelo ha preso in cu¬ 
stodia. Questa speciedi tar¬ 
taruga-ha spiegato il diret- 
toredel CentroGilbertoTozzi 
-èconsideratafralepiùag- 
gressivenelgruppodelle 
«azzannatrici».AIIostato 
naturalevive in ambienti flu- 
vialielacustricibandosidi 
pesci, piccoli mammiferi e 
uccelliepuòraggiungeredi- 
mensioni ragguardevoli co- 
mequellaritrovataaVic- 
chio. 

Se lasciata negli acquari, in¬ 
vece, muoredopounpo'di 
temposenzaraggiungeredi- 
mensioni pericolose per l'uo¬ 
mo. Tozzi ha per questo ri n- 
novatol'invitoanonacqui- 
stareanimali esotici di nes¬ 
sun tipo«perchéèsbagliato 
toglierli dal proprio ambien¬ 
te naturale», ma soprattutto 
anonabbandonarlipoiin 
luoghi dove possono produr- 
resquilibrinaturalierischi 
perl'uomo. 


Esodo tragico, 14 morti sulle strade 

Code di chilometri soprattutto sul Brennero, quattro milioni in viaggio 
Tutteleinsidiedellevacanzei ecco come difendersi dagli animali sgraditi 


ROMA Anche ieri un pesante bilan¬ 
cio sulle strade italiane: 14 morti che 
si aggiungono alle altrettante vittime 
di venerdì. In Val Venosta, la scorsa 
notte, uno degli incidenti più gravi: 
due quindicenni che viaggiavano sui 
loro motorini sono stati investiti e uc¬ 
cisi da un'autovettura guidata con 
ogni probabilità da un ubriaco. Altri 
due morti sulla A/25, in un incidente 
in cui èrimastacoinvoltaun'interafa¬ 
miglia: levittimesonodueconiugi to¬ 
scani, mentre! loro figli - di 7 e 10 an¬ 
ni - sono rimasti gravemente feriti. 
Unagiovanedi 18anni,cheviaggiava 
insieme ad un'amica su un ciclomoto¬ 
re, sulla strada litoranea vicino a Lati¬ 
na, è morta dopo essere stata investita 
da una Mercedes, mentre un'altra ra- 
gazzadi 19anni èdecedutain provin¬ 
cia di Modena. 

Lagiornatadi passioneèiniziatagià 
la notte scorsa, per gli italiani in fuga, 
direzione vacanze. Quattro milioni in 
viaggio solo ieri, 11 da venerdì a lune¬ 
dì (il 60% vacanzieri). Affollati i porti 
verso la Sardegna e la Grecia, e gli ae¬ 
roporti anche se l'effetto Malpensaha 
tolto un po' di «carico» porgeri a 
Fiumicino. È sulle strade però che si è 
vissuta la situazione più pesante. I 
punti più «caldi» la A22 del Brennero 
doveperun incidente, si sonoformati 
15 chilometri di coda che per due ore 


hatenuto in codaleauto (dallelG alle 
18) e la Salerno-Regglo Calabria dove 
per un cantiere la coda di 15 chilome¬ 
tri iniziata in mattinata, è stata co¬ 
stantefino a sera. Critica anche la si¬ 
tuazione sulla Como-Brogeda, area 
fiorentina e innesto tra Al e A14 
(Adriatica). Dieci i chilometri di coda 


■ SE L'AMICO 
È VELENOSO 

Ragni, meduse 
vipere e ora 
le nuove specie 
nel Mediterraneo 
Un manuale dice 
come evitarli 

tra Bari e Molfetta a causa di un tir 
che ha preso fuoco. Traffico sostenu¬ 
to, ma senza code sulle autostrade da 
Torino per Savona, sulla Torino-Ao- 
sta, sullaTorino-Bardon occhia verso il 
FrejusesullaTorino-Milano direzione 
laghi. 

Ma le vacanze non sono solo esodo. 
GiteaH'aria aperta nascondono anche 
piccole insidie, incontri ravvicinati 
con meduse, ragni, vipere, calabroni, 
scorfani, mosche cavalline, pipistrelli. 


Ecco in sintesi un brevissimo manuale 
di sopravvivenza estiva. 

Attenzione al pesce serra. È l'ulti¬ 
mo arrivato na nostri mari e già ha 
fatto parlare di se. Nei giorni scorsi un 
bambino di dieci anni è stato azzan¬ 
nato al piede mentre era in vacanza a 
Donoratico con la famiglia, vicino 
Piombino. Ha la bocca dotata da una 
chiostra di denti superiori e da una 
placca ossea inferiore. Il pesce serra è 
tropicale e molto aggressivo, ed è sta¬ 
to pescato anche nel Tirreno centro 
settentrionale. La vipera. In Italia ne 
esistono quattro specie, ma i casi di 
morte stile Cleopatra, morsi cioè da 
un serpente velenoso sono molto rari. 
Per gli esperti in tutt'Europa sono una 
cinquantina! casi di morte per il mor¬ 
so di una vipera. La serpe, infatti, ha 
paura deH'uomo e morde soltanto se 
viene avvicinata o calpestata. Ecco 
perché tra i consigli più efficaci c'è 
quello di «avvertire» la vipera ad 
esempio battendo pesantemente il 
terreno su cui si cammina. Quando, 
invece, la vipera attacca e morde, oc¬ 
corre evitare di affaticarsi, altrimenti 
il veleno iniettato entra in circolo più 
rapidamente. Subito dopo, però, biso¬ 
gna incidere la ferita, disinfettarla e 
succhiare il veleno, accertandosi di 
non avere ferite in bocca. Il rimedio 
ideale resta, comunque, il siero. Il ra¬ 


gno di Volterra. È uno dei più temibi¬ 
li ragni e il suo morso può provocare 
addirittura la morte. È nero, ma ha 13 
puntini rossi che lo rendono facil¬ 
mente identificabile. La femmina può 
raggiungere al massimo un centime¬ 
tro di lunghezza, mentre il maschio è 
travolte più piccolo. In caso di morso, 
il primo sintomo che si avverte è il 
tremore: occorre quindi avvertire su¬ 
bito il medico, che in genere sommi¬ 
nistra farmaci a base di gluconato di 
calcio esolfato di magnesio. Il pappa- 
tacio. È un insetto piccolissimo, al 
massimo raggiunge i tre millimetri, 
molto simile ad una zanzara. Assiduo 
frequentatore delle campagne, laddo¬ 
ve sono presenti detriti organici. Una 
suapun tura può provocare an eh e m a- 
lattie virali, come la febbre del pappa- 
tacio (detta anchedei tre giorni), ecu- 
tanee, ad esempio la leishmaniosi. Le 
meduse. La specie di medusa più co- 
muneèlacosiddetta«Polmonedi ma¬ 
re». Urtarle inavvertitamente provoca 
un'infiammazione della pelle, con 
successiva comparsa di bolle. Per ri¬ 
mediare, basta spalmare pomate anti¬ 
staminiche, ma anche semplice am¬ 
moniaca. Il rimedio più antico ed an¬ 
che più efficace è comunque l'aceto: 
basta versarne un po' sulla lesione e 
oltre al bruciore sparirà anche la cica¬ 
trice chelasciano questi animali. 



LA SCHEDA 


Amori davvero bestiali 
La hit parade dei fracassoni 



dare il ridicolo affidando al- 
l'Arpat il compito di installa¬ 
re un fonometro durante gli 
accoppiamenti. La procura 
ha tolto d'imbarazzo anche il 
Comune di Lucca che, maga¬ 
ri , sarebbe stato costretto ad 
emettere un'ordinanza per 
far rientrare nei ranghi della 
decenza le tartarughe, il loro 
legittimo proprietario, il vici¬ 
no inbufalito e questa storia 
estiva, purtroppo, straordina¬ 
riamente vera. 


LUCCA Ruggiti, urla, ultra¬ 
suoni, gracidìi, muggiti. L'a¬ 
more nel mondo degli ani¬ 
mali non si consuma certo 
sottovoce, anzi all'apice del 
piacere il volume scelto è 
sempre altissimo. I più «fra¬ 
cassoni» nell'amplesso sono 
coccodrilli e alligatori che 
tra muggiti e turbolenze 
creano vere e propri e tempe¬ 
ste d'acqua. Il più «dotato» 
ed anche il più rumoroso, 
ma per fortuna con gli ultra¬ 
suoni, è invece il capodo¬ 
glio che grazie ad un mem¬ 
bro di un metro e mezzo (il 
più lungo registrato tra gli 
animali) si lascia andare a 
vere e proprie acrobazie ero¬ 
tiche con tanto di verso ad 
ultrasuoni, il cosiddetto clic, 
che se venisse captato dal¬ 
l'orecchio umano lo assor¬ 
derebbe. 

Questo manuale di «ars 


amandi» nel mondo animale 
è opera di Francesco Petretti, 
biologo del Wwf e condutto¬ 
re sulla Rai dell' «Anello di Re 
Salomone». «Molto rumorosi 
-dice Petretti- sono anche i 
leoni che intercalano i loro 
amplessi, fatti a ripetizione, 
con altissimi ruggiti. Più ru¬ 
morosa è la leonessa che nel 
balletto erotico finge di non 
gradire le attenzioni del leo¬ 
ne con vocalizzi ad altissimo 
volume». Ma nella hit parade 
del l'amore fracassone ci sono 
anche altri animali che scel¬ 
gono l'amplesso senza freni. 

Primi fra tutti gli uccelli 
che prima, durante e dopo 
l'amore manifestano il loro 
piacere cantando a squarcia¬ 
gola. La palma va all'aquila 
uriatrice che, come dice il 
nome, si accoppia urlando. 
Tra gli uccelli, come racconta 
Petretti, si registra anche l'ac¬ 


coppiamento più acrobatico. 
Si tratta di quello del rondo¬ 
ne che sceglie di fare l'amore 
in volo a 150 chilometri l'ora 
tra picchiate e giri della mor¬ 
te. A prova di udito anche l'a¬ 
more fra le rane. «I maschi - 
spiega Petretti- cantano senza 
sosta e il loro gracidio viene 
amplificato dai palloncini 
che si gonfiano sulle guance 
diventando casse di risonan¬ 
za». Il più armonioso è l'amo¬ 
re delle scimmie esse emet¬ 
tono borbottìi e sussurri, vere 
e proprie frasi d'amore pro¬ 
nunciate durante l'amplesso. 
«Alcune scimmie poi come lo 
scimpanzé pigmeo consuma¬ 
no l'amore più simile a quel¬ 
lo dell'uomo -dice Petretti- si 
accoppiano infatti per puro 
piacereo amore, indipenden¬ 
temente dal la funzione ri pro¬ 
duttiva». 

Naturalmente rumorose 
anche testuggini e tartaru- 

che scelgono un rappor¬ 
to a colpi assordanti di cara¬ 
pace. In questo panorama 
dell'amore animale viene re¬ 
gistrato anche l'amplesso più 
lungo: è quello del rinoce¬ 
ronte che dura più di un'ora 
e per questo il suo corno è ri¬ 
cercato più del Vi agra. 
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LA Politica 


l'Unità 


^ Messo a punto il provvedimento 
che dovrà regolamentare 
le prossime campagne elettorali 


^Rispetto ai decreti adottati 
dal '93 pre/iste misure più sa/ere 
per le tv che «trasgrediscono» 


Par Gondido in tre articoli 
Il go\^emo >ara la leg^ 

Mercoledì il testo. Vita: «Normepiù rigorose» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Sarà un disegno di legge 
agile, tre o quattro articoli al 
massimo, quello sulla «par 
condicio» che il Consiglio dei 
ministri, nella riunione di 
mercoledì, l'ultima prima del¬ 
la pausa estiva, si troverà ad 
esaminare. Tre o quattro arti¬ 
coli, a seconda della stesura 
finale, che puntano a fissare 
regole certe per gli spot dei 
partiti in campagna elettora¬ 
le. Anche perché per «riporta¬ 
re la democrazia nell'infor¬ 
mazione radiotelevisiva in de¬ 
terminati momenti come 
quelli precedenti il voto, 
quando cioè è più che mai 
necessario che tutti i soggetti 
abbiano uguali diritti e uguali 
possibilità non c'è bisogno di 
molte regole ma che non sia¬ 
no aggirabili» dice il sottose¬ 
gretario alle Comunicazioni, 
Vincenzo Vita che sta lavo¬ 


rando contro il tempo per riu- 
sci re a defi n i re i I teio da por¬ 
tare in discussione mercoledì 
a Palazzo Chigi dove il gover¬ 
no sarà chiamato ad espri¬ 
mersi . 

«Un testo facilissimo quello 
in preparazione -spiega Vita- 
che dovrebbe finalmente far 
cessare quello che è un vero 
scandalo. Il punto centrale 
del disegno di legge èli divie¬ 
to assoluto della trasmissione 
di spot e di propaganda nei 
trenta giorni precedenti il vo¬ 
to. Su questo non possono es¬ 
sere previste eccezioni se non 
per i dibattiti a presenza bi¬ 
lanciata tra le diverse parti 
politiche. La legge 515 del 
1993, la prima che cercò di 
introdurre il concetto di "par 
condicio" in realtà si dimo¬ 
strò facilmente aggirabile. 
Prevedeva eccezioni a presen¬ 
tazioni dei programmi, comu¬ 
nicati di il lustrazione dei can¬ 
didati, per cui uno spot appe¬ 


na, appena più informativo 
che propagandistico non ri¬ 
sultava censurabile. Il testo 
cui stiamo lavorando è, inve¬ 
ce, rigoroso. Riprende, mi¬ 
gliorandoli, i decreti del go¬ 
verno Dini in 
materia che 
poi non furo¬ 
no mai con¬ 
vertiti in leg¬ 
ge. Ricordo 
che nel 1996, 
non appena 
si insediò il 
governo Pro¬ 
di, uno dei 
primi proble¬ 
mi che si pre¬ 
sentò fu la 
sentenza della Corte Costitu¬ 
zionale che affermava che i 
decreti non potevano essere 
reiterati. E così il «salva Rai» e 
quello sulla "par condicio" 
decaddero. Allora si fece l'er¬ 
rore di non convertirli in un 
disegno di leggo, cosa che ora 


ci accingiamo a fare». 

I trenta giorni di silenzio- 
spot sono, dunque, un dato 
certo. «Prevediamo anche-ag¬ 
giunge il sottosegretario Vita- 
sanzioni molto più aspre di 
quanto fin qui siano state. 
Violando reiteratamente la 
l^ge si potrebbe prevedere 
l'inibizione per alcuni giorni 
dei programmi fino ad arriva¬ 
re, in caso grave di recidiva 
poiché la normativa sarà 
quanto mai garantista, a per¬ 
dere la concessione. C'è an¬ 
che una parte più blanda sul¬ 
la carta stampata, a comincia¬ 
re dal divieto di annunci 
commerciali. Ma qui il pro¬ 
blema è diverso, nei giornali 
c'è molto più pluralismo. 
Non c'è paragone alcuno con 
il mondo della televisione». 

Mercoledì, salvo difficoltà 
dell'ultima ora, il disegno di 
legge dovrebbe essere licen¬ 
ziato dal Consiglio dei mini¬ 
stri. La discussione potrebbe 


■ OBIETTIVO 
SUPPLETIVE 

Le nuove 
norme 
potrebbero 
entrare 
In vigore già 
In autunno 



Il leaderdi Forza Italia Silvio Berlusconi 


DalZennaro/ Ansa 


iniziare in Parlamento alla ri¬ 
presa dell'attività, in settem¬ 
bre e al voto si potrebbe arri¬ 
vare in tempi brevi. La nuova 
normativa potrebbe essere in 
vigore già per le prossime 
suppletive. «È una legge bre¬ 
ve, quindi potrebbe essere ra¬ 
pidamente approvata. In no¬ 
me del principio -aggiunge il 
sottosegretario alle Comuni¬ 
cazioni-di evitare che la cam¬ 
pagna elettorale sia squilibra¬ 
ta tra chi ha mezzi economici 
echi non li ha, tra chi hatele- 
visioni e chi non ne ha. E 
quindi, essendo troppo com¬ 
plessa e di difficile verifica la 
gratuità degli spot, come ha 
proposto Paissan, ci è sembra¬ 
to più giusto e semplice il di¬ 
vieto assoluto di spot e di co¬ 
municati commerciali negli 
ultimi trenta giprni di campa¬ 
gna elettorale. È una forma di 
equità, che già molti altri pae¬ 
si avanzati attuano». 

Resta il fatto che alla sola 


enunciazione del concetto di 
«par condicio» scatta una rea¬ 
zione furibonda di Berlusconi 
e del Polo. «Probabilmente è 
il tema stesso che suscita 
preoccupazioni gravissime in 
chi ha fatto fortuna grazie an¬ 
che alla mancanza di regole 
nel sistema radiotelevisivo. 
Scatta tutte le volte una sorta 
di allarme rosso. Abbiamo de¬ 
positato il decreto 1138 e si è 
detto che era contro Media- 
set, si parla di "par condicio" 
e si ritiene che ci sia una sorta 
di complotto. Per non dire del 
conflitto di interessi. Noi non 
ci facciamo intimorire e an¬ 
dremo avanti sapendo di ave¬ 
re ragione e con la forza di ar¬ 
gomentazioni non facilmente 
confutabili. Il nostro testo è 
in elaborazione. Berlusconi 
già protesta senza neanche 
conoscerlo. Posizione precon¬ 
cetta di chi sa che ha un con¬ 
flitto di interessi. E per cui il 
tema tei evi sivo è un tabù». 


Prodi e signora 
«promossi» 
in francese 

PERUGIA Dopo una settimana di cor¬ 
so superintensivo nella Scuola di lun- 
gue estere dell'esercito, a Perugia, Il 
francese di Romano Prodi si è avvici¬ 
nato «di molto, per disinvoltura» al 
suo Inglese. A dirlo sono I suol Inse¬ 
gnanti e II comandante della Scuola, Il 
generale Raffaello Oraziani. Prodi sor¬ 
ride, e dice: «Il problema è di comuni¬ 
cazione, cioè quello di usare allo stes¬ 
so modo II francese e l'Inglese, le due 
lingue ufficiali, nell' ambito dell'attivi¬ 
tà della Commissione europea». Prodi 
ha passato una settimana «di clausu¬ 
ra», come dice II generale Oraziani, 
nella Scuola, studiando francese dieci 
ore al giorno con I suol tre Insegnanti 
(un belga e due francesi). Al corso ha 
partecipato anche la moglie Flavia. 


Ma ii Polo difende gii spot elettorali 

Il centrodestra: «C'èil rischio che aumenti l'astensionismo» 
Mattarella: sono necessarie nuove regole Perplessità tra i Verdi 


L'INCONTRO 


Lo scrittore Rjentesa Palazzo Chigi 
«Ammiro D'Alema, guarda al futuro» 


ROMA La stesu ra f i n al e del testo 
non è stata ancora definita che 
giàsi èscatenata la bagarresul l'i¬ 
potesi di un disegno di legge 
sulla «par condicio» che il go¬ 
verno si accinge a varare, pro¬ 
babilmente già nel Consiglio 
dei ministri di mercoledì. Il 
Polo protesta, a prescindere. La 
maggioranza è d'accordo an¬ 
che se dai Verdi arrivano pro¬ 
poste e perplessità. Walter Vel¬ 
troni, in un'intervista a Repub- 
blica, ribadisce l'orientamento 
della maggioranza «ad elimi¬ 
nare un'anomalia tutta italia¬ 
na, quella degli spot elettorali 
che non esiste nella maggior 
parte dei paesi europei. Da noi 
invece -afferma il segretario 
Ds- una forza politica come la 
mia, se trova le risorse per gli 
spot deve darle al le tv del capo 
deH'opposizione che, con i 
miei soldi, paga i suoi manife 
sti elettorali...». 

Che la «par condicio» sia ar¬ 
gomento all'ordine del giorno 
lo conferma anche il vicepresi¬ 
dente del Consiglio, Sergio 


T ra i tanti referendum promossi da 
Pannella e dalla lista Bonino vi è 
anche quello che abolisce II finan¬ 
ziamento pubblico del patronati e quello 
che vieta agli enti erogatori di pensioni la 
riscossione delle quote associative Come 
spesso avviene In questi casi, l'esigenza di 
semplificare II messaggio Induce a forza¬ 
ture e spesso anche a Intollerabili falsifi¬ 
cazioni chespingono a chiedersi se, quan¬ 
do I promotori parlano di «ladri di veri¬ 
tà», non Intendono riferirsi a se stessi. 

I patronati ricevono ogni anno un con¬ 
tributo, che non grava affatto su tutti I 
cittadini ma sul lavoratori dipendenti e 
autonomi e sul pensionati, In quanto II 
fondo di finanziamento è alimentato prò 
quota dagli enti assistenziali. 

La ripartizione avviene sulla base degli 
Interventi di assistenza, nella richiesta di 
prestazioni, effettuati da ogni singolo pa¬ 
tronato (sono oltre 20 I patronati ricono¬ 
sciuti) e regolarmente e rigorosamente 
controllati dal ministero del Lavoro. 

51 tratta soltanto di alcuni tipi di prati¬ 
che che riguardano pensioni e Infortuni 
tra le tante che un patronato svolge ogni 
gorno, molte delle quali non comportano 
alcun rimborso. Per gli enti previdenziali 
si tratta di un vero e proprio affare, visto 
che altrimenti tutto II lavoro svolto dal 
patronati si rovescerebbe sugli uffici degli 
enti con costi peri medesimi che sarebbe¬ 
ro almeno triplicati rispetto a quanto vie 
neoggi versato al patronati. 

Chel sostenitori del liberismo abbiano 


Mattarella per il quale «il de 
crete deve essere varato al più 
presto perché è necessario che 
ci sia una regola su questa ma¬ 
teria». E per Carlo Leoni, della 
segreteria Ds, la legge sulla 
«par condicio» non mette a ri¬ 
schio le riforme ma è assoluta- 
mente indispensabile «nell'ot¬ 
tica del confronto bipolare». 
Se la necessità è impellente, 
nella maggioranza c'è chi 
avanza soluzioni diverse. 

Il verde Mauro Paissan per 
cui «il provvedimento è una 
regola di democrazia che va 
fatta» ha già presentato una 
proposta di legge con la quale 
si prevede la gratuità degli spot 
sulla Rai e il dieci percento del 
costo commerciale per gli spot 
delle private. Comunque «si 
può scegliere la strada della so- 
stanzialegratuitàdegli spoto il 
loro divieto, entrambe le stra¬ 
de sono egualmente democra¬ 
tiche». Più allarmista il suo 
compagno di partito. Alfonso 
Pecoraro Scanio per cui, su 
questa materia, il governo ri¬ 


L'INTERVENTO 


SILVANO MINIATI 

da obiettare nei confronti di una procedu¬ 
ra che affida, In convenzione, a soggetti 
esterni e giuridicamente riconosciuti, una 
parte dd lavoro che altrimenti g/i enti do¬ 
vrebbero svolgere aumentando II proprio 
personal e è davvero singolare 

Il contributo che ricevono I patronati 
non èconfrontabllead esemplo con qudio 
che riceve Radio Radicale per un servizio 
di pubblica utilità e spesso utilizzato per 
fini di parte 

Per quanto riguarda invece le quote sin¬ 
dacali dd pensionati è bene avere chiaro 
che: 

- il pensionato rilascia ddega ad un'or¬ 
ganizzazione autorizzando una trattenu¬ 
ta sulla propria pensione che non èaffatto 
ddl'1% come affermano i promotori, es¬ 
sendo invece a/ massimo ddlo0,5%o; 

- i pensionati Iscritti sono oggi oltreotto 
milioni; circa cinque milioni ai sindacati 
confederali e oltre tre milioni alle altre or¬ 
ganizzazioni e, in particolarealleassoda- 
zioni pensionati da commercianti, de^i 
artigiani edd coltivatori oltre che di Ugi, 
Cisal, Confsal ecc; 

- l'Inps non svolge affatto un ruolo da 
«gabdiiere» come affermano i promotori. 


schia la sconfitta: «Il divieto di 
spot non può essere il modo di 
affrontare un'effettiva parità di 
condizioni nelle campagne 
elettorali». 

S attaccano ad ogni argo¬ 
mento gli esponenti del Polo 
per bloccare il disegno di legge 
governativo. 
Per Enrico La 
Loggia, presi¬ 
dente dei se¬ 
natori di For¬ 
za Italia una 
regolamenta¬ 
zione degli 
spot potrebbe 
addirittura 
«favorire l'a¬ 
men sionismo. 
È contraddit¬ 
torio preoccu¬ 
parsi del fenomeno e, nel con¬ 
tempo, ipotizzare questo divie¬ 
to». 

Il senatore di Forza Italia ri¬ 
badisce che «il punto di riferi¬ 
mento della legge deve essere 
l'esigenza di informare i citta¬ 
dini. Gli altri obbiettivi, per 


ma esercita la trattenuta in convenzione, 
facendo pagare alle associazioni benefi¬ 
ciarie tariffe di mercato il cui ammontare 
non configura affatto un favore per I sin¬ 
dacati; 

- ogni anno al rinnovo ddia pensione, 
al pensionato Iscritto viene ricordata la 
sua condizione di associato al sindacato e 
l'Iscrizione può essere revocata In qualsia¬ 
si momento, con effetto immediato, tra¬ 
mite una semplice lettera all'ente che pa¬ 
ga la pensione. 

Il fatto poi che i pensionati complessi¬ 
vamente Iscritti ai sindacati siano meno 
ddia metà dd pensionati esistenti e che 
ogni anno si registrino decine di miniala 
di revoche odi trasferimenti da un sinda¬ 
cato all'altro la dice lunga sla sulla pre¬ 
sunta obbligatorietà ddl'iscrizione, sia 
sulla loro inconsapevolezza al momento 
ddl'iscrizione. 

Non si comprende perché II silenzio as¬ 
senso non déba valere nd rapporto tra 
sindacati e propri Iscritti mentre viene sa¬ 
lutato come conquista di civiltà ndl'am- 
bito tra cittadini o tra questi ultimi epub- 
blica amministrazione Atti importanti 
come la donazione di organi In caso di de 


quanto importanti, mi sem¬ 
brano secondari. Non si tratta 
di favorire il politico X o il po¬ 
litico Y, ma i cittadini». Fran¬ 
cesco Storace, presidente della 
Commissione di Vigilanza rai, 
non rinuncia alla battuta. E ri¬ 
ferendosi alla iniziativa del go¬ 
verno afferma: «Parlano di 
"par condicio" ma quella che 
vogliono è una "Marx condi¬ 
cio" a loro misura». E Marco 
Pollini, capogruppo del Ccd al¬ 
la Camera, mette nel mucchio 
anche gli spot chei diversi mi¬ 
nisteri fanno per informare i 
cittadini su iniziative e nuove 
leggi. «Occorrerà tener conto 
anche della massiccia presenza 
del governo in questo campo» 
ammonisce Pollini dimenti¬ 
cando (ma a ricordarglielo ha 
provveduto Paissan che quelli 
non sono spot prò governo ma 
servono per pubblicizzare ser¬ 
vizi ai cittadini. Anche se ag¬ 
giunge che «saggezzavorrebbe 
che anche quegli spot venisse¬ 
ro sospesi in campagna eletto¬ 
rale». 


cesso avvengono sulla base di questo prin¬ 
cipio. Cosi come è automatico, salvo 
espressa disdetta, il rinnovo e il pagamen¬ 
to di contratti assicurativi (per esempio Re 
auto), bancari (di conto correntd, di for¬ 
nitura di gas, di dettricità edi servizi tde 
fonia. 

È evidente l'intento di Panndia e Boni¬ 
no di colpire non il meccanismo dd silen¬ 
zio assenso, ma solo il sindacato dd pen¬ 
sionati ed I suol Iscritti, negando a loro il 
diritto e la libertà di fruire di un sistema 
semplice e pratico di pagamento ddle 
quote associative 

Il fatto che I pensionati Iscritti alle 
Confederazioni siano tanti come denun¬ 
ciano Panndia e Bonino si spiega sla con 
il loro numero complessivo, sla con la loro 
consapevole scdta di adesione e sostegno 
alle organizzazioni sindacali anche per la 
tutda ed I servizi che queste sanno dare. 

Quegli oltre otto milioni di Iscritti (e 
non) si recano In media almeno quattro 
volte l'anno al sindacato per controllare 
la loro pensione, per farsi assistere ndia 
richiesta di prestazioni e servizi sociali o 
per l'esenzione dai ticket sanitari, per pa¬ 
garei'lei, le pratiche rdative ai ticket, per 


ROMA «lo sono un grande ammi¬ 
ratore del presidente D'Alema. 
Credo che sia uno dei capi di go¬ 
verno più intelligenti del mondo, 
perchéfa una politica molto intel¬ 
ligente e molto proiettata verso il 
ventunesimo secolo». A parlare è 
Carlos Fuentes, grande scrittore 
messicano, o^ite ieri mattina a 
palazzo Chigi del presidente del 
Consiglio Massimo D'Alema. 
Fuentes ha deciso di trascorrere 
una settimana di vacanze in giro 
per l'Europa. «Passando dalla capi¬ 
tale», spiega ai cronisti al termine 
del colloquio con il premier dura¬ 
to circa un'ora, «non potevo man¬ 
care di salutare D'Alema. La mia è 
stata una visita di pura amicizia». 
E ricorda il viaggio di qualche an¬ 
no fa in Messico di D'Alema quan¬ 
do era ancora segretario della 
Quercia. 

Fuentes riserva un giudizio lu¬ 
singhiero al D'Alema primo capo 
post-comunista di un governo di 
centro-sinistra. In parti co lare tesse 
le lodi della sua politica estera du¬ 
rante il conflitto del Kosovo: 
«D'Alema si è contraddistinto per 


controllare le bollette lei, per essere tutda- 
ti in caso di sfratto. 

I pensionati diesi rivolgono al sindaca¬ 
to sono spesso qud li di re/ersi bilità, qud li 
cheusufruiscono di assegni di invalidità o 
di accompagnamento: milioni di donne e 
uomini anziani che usufruiscono di trat¬ 
tamenti da settecentomila lire al mese o 
che diffidimente superano il milione e 
mezzo. 

Dovrebbe essere chiaro a tutti che que¬ 
ste persone dd sindacato non possono fa¬ 
re a meno. Diverso è Invece il discorso per 
Panndia e Bonino e per I tanti promotori 
e sostenitori dd rderendum. 

Se Marco Panndia ed Emma Bonino, 
dando il buon esemplo, rendessero note le 
pensioni di cui beneficiano e beneficeran- 
no In futuro (In qualità di deputati nazio¬ 
nali, deputati europd, commissari euro- 
pd) tutto diventerebbe molto chiaro. 

Dati alla mano potremmo forse capire 
il perché mentre tanti pensionati, che non 
sanno come fare ad arrivare alla fine dd 
mese, hanno estremo bisogno di un sinda¬ 
cato cheli tutdl, c'é anche chi - beato lui 
- dd sindacato può farea meno. 

Segretari o gen eral edel I a U i I p 


aver collabo rato con la Nato e, 
nello stesso tempo, per aver man¬ 
tenuto sempre aperta la via del 
dialogo e del negoziato. E questo 
si è capito benissimo in America 
latina. È l'uomo che ha sempre 
mantenuto aperta la possibilità di 
negoziare». Poi spiega ai giornali¬ 
sti, chelo avvicinano nel cortiledi 
palazzo Chigi, gli argomenti af¬ 
frontati nel corso del lungo faccia 
a faccia con il presidente del Con¬ 
siglio italiano. «Abbiamo parlato 
di tante cose -dice soddisfatto- di 
letteratura, libri, questioni inter¬ 
nazionali, del Kosovo e dell'Ame¬ 
rica latina, del futuro della nuova 
sinistra nel mondo edi democra¬ 
zia sociale». C'è stato anche uno 
scambio di doni. «Fio regalato a 
D'Alema - sottolinea- la mia ulti¬ 
ma fatica intitolata 'Gli anni con 
Laura Diaz'e lui mi ha donato il 
suo ultimo libro». Fuentes, che è 
arrivato nella sede del governo 
puntuale alle 10, a bordo di una 
monovolume accompagnato dalla 
moglie e daH'ambasciatore messi¬ 
cano in Italia Mario Moya Palen- 
cia, è stato ricevuto nella splendi¬ 


SEGUE DALLA PRIMA 


LASNISTRA 
EI REFERENDUM 

anchel'angosciadel presenta 

La Sinistra non comunica o 
comunica maie. Non ha capito, 
nonostanteieiezioni del passa¬ 
to, cheoccorrearrivarediretta- 
menteai cittadini parlando dei 
loro problemi, spiegando quali 
soluzioni vengono proposta 
checosasi stafacendo. 

Un piccoloesempio; si guardi 
come ieri i telegiornali ei gior¬ 
nali (non) hanno dato rilievoa 
dueimportanti provvedimenti 
come la riforma degli uffici di 
collocamento eli divieto del la¬ 
voro minorila E di esempi ana¬ 
loghi senepotrebbero faretan¬ 
ti. 

È importantediscuteredi for¬ 
mule, di accordi e di schiera- 
menti presenti e futuri, ma il 
pericolo del teatrino, come lo 
chiama Amato, è incombente. 
Magari, se qualcuno rinuncias- 
seaTl'esi bizioneoratoria edesse 
ri sposte puntuali ai quesiti del¬ 
la col I etti vi tà, lecoseandrebbe- 
roun po'meglio. 


da sala degli Arazzi. Ad attenderlo 
c'era il presidente D'Alema che lo 
ha accolto con una battuta rivolta 
ai fotoreporter presenti:"«Quello 
che non succede davanti ai foto¬ 
grafi è come se non accadesse...». 

Fuentes, in abito scuro con ca¬ 
micia bianca e cravatta a pois 
bianchi su fondo nero, risponde 
con piacere alle domande di poli¬ 
tica interna. Cosa prevede nel pa¬ 
norama politico messicano in vi¬ 
sta delle elezioni presidenziali del 
2000?, chiede un cronista stranie¬ 
ro. «lo sono molto ottimista ri¬ 
spetto al futuro democratico del 
Paese. Credo che sia già un fatto 
compiuto e si stanno facendo pas¬ 
si in avanti e si sta perfezionando 
e consolidando la nostra democra¬ 
zia, che ora deve essere, come in 
tutta l'America latina, una demo¬ 
crazia accompagnata da un mag¬ 
gi ore ben essere soci al e al finedi ri¬ 
solvere i problemi della distribu- 
zionedella ricchezza, equindi del¬ 
la povertà». «Altrimenti -avverte 
lo scrittore-si rischia di tornare al¬ 
l'autoritarismo, come è successo 
nel Venezuela». (Adnkronos) 


Si dirà; colpa dei giornali che 
sono i nteressati pi ù al I edi spute 
-qualchevolta francamente da 
cortile-ai retroscena verosimi¬ 
li,ai ritratti di questooquell'e- 
sponentedi partitochesi pone 
sulla scena con il pigliodel tau¬ 
maturgo, che non alla concre¬ 
tezza dei problemi. Ora, a pre¬ 
sci nderedal fattocheogni pae- 
seha la stampa (eletelevisioni) 
chesi merita, non ci parecheci 
sia un problema di pluralità di 
voci. 

Certo, i grandi gruppi condi¬ 
zionano con le loro scelte il di¬ 
battito, ma questo fa parte del 
gioco. Èl'interlocutorepoliti co 
che deve avere la forza di im- 
porreunadiversavisione^unal- 
tro modo di raccontare la poli¬ 
tica. 

La Sinistra è indietro, molto 
indietro. Si accontenta troppo 
spesso di partecipare^ appunto, 
al teatrino. Ma le vecchie com- 
pagniedi giro hanno mezzi ed 
esperienza per poter imporrela 
loro rappresentazione E pur¬ 
troppo una parte non seconda¬ 
ria del futuro possibilesi gioca 
sul fi lodel l'apparenza, non del - 
la realtà. 

PAOLO GAMBESCIA 


ATTACCANO I PATRONATI PERCOLPIREI PIÙ DEBOLI 


■ WALTER 
VELTRONI 

«Va eliminata 
una anomalia 
che non 
esiste negli 
altri paesi 
dell'Europa» 
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UN LIBRO 

UN RESTAURO 


A quasi 40 anni 
dalla «prima» 
il film ritrova 
il suo bianco 
e nero originale 
Per l'occasione 
Cinecittà 
International 
ha stampato 
un volume 
curato da Kezich 
eLevantesi 
che propone 
il diario della 
lavorazione, 
un saggio storico, 
foto inedite 
e la sceneggiatura 



CINEMA E DENUNCIA 


DOCUMENTARIO?NO, FILM DOCUMENTATO 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Lo voi eva fortemente i I fe¬ 
stival di Taormina, maallafineha 
preso la via di Locamo, dove sarà 
proiettato l’il settembre in una 
collocazione importante: in Piaz¬ 
za Grande, di fronte a non meno 
di cinque-seimila spettatori. È la 
versione restaurata di Salvatore 
Giuliano. Restaurata davvero, as¬ 
sicurano a Cinecittà Internatio¬ 
nal (per l’occasione uscirà un bel 
volume curato da Tullio Kezich e 
Alessandra Levantesi), nel senso 
che non s’è provveduto alla solita 
«spolverata» con annessa ristam¬ 
pa: lavorando con i sali d’argen¬ 
to, i tecnici hanno recuperato lo 
smaltato bianco e nero dell’origi¬ 
nale. Sarà n a sorpresa. 

Per Marco Mùlier, dinamico di¬ 
rettore del festival locarnese (s’a¬ 
pre mercoledì 4 con l’anteprima 
di £st-Ouestdi RègisWargnier per 
concludersi il 14 sera). Salvatore 
Giuliano è molto più di un evento 
serale da promuovere al meglio, 
tanto è vero che l’avrebbe voluto 
proiettarenellepri me giornate, al 
Pai azzetto Fevi, come i deal e aper- 
tura della sezione «Cineasti del 
presente». Un paradosso - in li¬ 
nea con la sensibilità cinefila del 
festival svizzero - prendere un 
film di quasi quarant’anni fa e 
presentarlo in un contesto fatto 
di «prime»assoluteo quasi, come 
se la modernità stilistica e di Sal¬ 
vatore Giuliano rendesse naturale 
lasuacollocazionelì. 

Mùlier,perchéhacambiatoidea? 
«Perché Rosi preferiva mostrarlo in 
Piazza Grande, e a quel punto m’è 
parso giusto soddisfarelasuarichie¬ 
sta. Così si esaurisce un po’ il valore 
si mboi ico - da manifesto - del lascel¬ 
ta, mavabenelostesso.Sndaquan- 
do ho saputo del restauro, ho cerca- 



FRANCESCO ROSI 



Accanto, 
una suggestiva 
scena del film 
«Salvatore 
Giuliano 
(nei panni 
del bandito 
Pietro 

Cammarata) 
Qui sopra, 
il regista 
Francesco 
Rosi 

all’epoca 
delle riprese 


C ercare con un film la verità 
non significa vola' scoprire 
gli autori di un crimine, ciò 
spelta a giudici e poliziotti, i quali 
lo fanno a volte a prezzo della vita 
e a loro va il nostro pens/'ero ricono¬ 
scente. Cercare con un film la veri¬ 
tà significa col legare origini e cause 
degli avvenimenti narrati con gli 
effetti che ne sono cons^uenza. Si¬ 
gnifica leggere nel buio da patti 
scellerati tra i poteri corrotti e quelli 
mafiosi, alla poca luce che li ri¬ 
schiara. Significa rappresentare 
ambienti, personagi e momenti sto¬ 
rici nella loro realtà, secondo un'in¬ 
terpretazione responsabile e senza 
invenzioni fantastiche, nessuna 
fantasia può risultare più ricca di 
tensioni e di emozioni che la vita 
stessa. Queste convinzioni sono al¬ 
la base di un mio modo di fare ci¬ 
nema che dal film «Salvatore Giu¬ 
liano» prese avvio. 

Rivolgersi ai dibattiti di un pro¬ 
cesso giudiziario, riprodurne, sia 
pure parzialmente, lo svolgimento, 
può condizionare la libertà creati¬ 
va, ma condizionare non vuol dire 
rinunciare; né si prdiende che un 
film assuma valore di documento, 
anche se sotto certi aspMi lo è, seb¬ 
bene alcuni dementi di verità risul¬ 
teranno necessariamente e inevita- 
biimente mancanti. Ma sonoqudii 
che ancora oggi mancano alle veri¬ 


tà processuali e che solo una com¬ 
pleta revoca dd segrdo apposto alle 
carte custodite negli Archivi di Sta¬ 
to potrà portare a conoscenza, nd 
caso - improbabile - che la congiu¬ 
ra dd silenzio tra istituzioni, politi¬ 
ca e mafia sia venuta a mancare. 
Più film si potranno ancora fare - 
come è già avvenuto - prendendo 
spunto dagli avvenimenti che il 
mio film racconta, e potranno por¬ 
tare, si spera, nuovi dementi alla 
conoscenza ddia verità. 

Nd 1960 volli affrontare un di¬ 
scorso sul cadavere di un giovane 
bandito diveltato il nemico ddio 
Stato italiano, morto dieci anni pri¬ 
ma in un conflitto a fuoco con le 
forze dd l'ordine secondo la versio¬ 
ne ufficiale, in verità ucciso a tradi¬ 
mento per opera ddia mafia e con¬ 
segnato morto allo Stato nd qua¬ 
dro ddia collusione tra il potere po¬ 
litico, qudioddleistituzioni equd- 
lo ddia mafia. 

Nacque così «Salvatore Giulia¬ 
no». Mi affidai all'intuizione, ma¬ 
turata in Sicilia, che solo a condi¬ 
zione di ricostruire gli avvenimenti 
nd luoghi doveerano realmente ac¬ 
caduti, e con la partecipazione dd- 
la gaitecheli aveva vissuti solo po¬ 
chi anni prima, mi sard saitito ca¬ 
pace di tentare, e che sarebbe stato 
«morale» tentare in qudia manie 
ra: «morale» in quanto un'opera- 
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E il bandito 
Giuliano tornò 
cx)nie nuovo 

Al festival di Locamo la versione 
restaurata dé capolavoro di Rosi 


tosubitodiaccaparrarmiilfilm.Co- 
mepremioall’altainfedeltàdi unci- 
neasta chea Locamo non è mai ve¬ 
nuto, pur essendo stato il suo cine¬ 
ma in sintonia con il festival chesi 
facevaqui.Epoi mi piaceval’ideadi 
mostrare sul grande schermo, in 
un’edizionetirataalucido, un film 
checi si amo abituati aconoscereat- 
traverso copie polverose da cine¬ 
club, partendo per lo più dalle sue 
qualità complessive. Non avrei mai 
sospettato, invece, che possedesse 
un partito preso così fortesul fronte 
estetico: un lavoro sullo stile che 
torneràprepotentementefuori ». 
L'annoscorsola si presentò pole¬ 
micamente dimissionario all’a¬ 
pertura del festival. Ora òdi nuo- 
voal suoposto.Tuttorisolto? 

«Mi pare di sì. Formai mente il mio 
mandato termina con l’edizione 
’99: dopo mi guarderò attorno ede- 
ciderò, maci sono buoneprospetti- 


ve. Dasettembresi installeràii nuo¬ 
vo presidente, il ministro ticinese 
della Cultura Giuseppe Buffi, che 
sostituisce il decano Rezzonico, e 
credo di poterdirechela"cantona- 
lizzazione” del festival porterà una 
maggi oresi cu rezzafi n anzi ari a». 

A dire la verità non siete affatto 
un festival povero... 

«Vero. Quest’anno possiamo con¬ 
tare su 4 milioni e2Ó0 milafranchi 
svizzeri, quasi cinque miliardi di li¬ 
re. M alaSvizzeraèun paesecostoso, 
anchese per fortuna il pubblicopa- 


ganteèi n aumento: l’an no scorso ci 
sono state IBOmila presenze, con 
quasi duemiliardi di incasso prove¬ 
nienti dai biglietti». 
Dicalaverità,mai pensatodi can¬ 
didarsi perlaMostradi Venezia? 
«No. L’anno scorso, intorno al 20 
settembre, il presidentedellaBien- 
n al e Baratta m i tei efon ò per propor¬ 
mi l’incarico. Ringraziai e dissi no, 
preferivo proseguire l’esperienza a 
Locamo, consolidare il risultato. 
Francamente non mi interessa ga- 
reggi are per sapere se si amo i I q uar- 


d sicuro c'è solo 
che è morto! 


|g ttnM j] tMiwJitii Ealviiliun Giulìtuiu 
Hjiiiilriiiii;^) 4 Ì«[i: Li SiuiLu |Mnr 7 «jluJ? 


to 0 quinto festival europeo. E co¬ 
munque sono amico del nuovo di- 
rettoredellaMostra». 

Eppure Barbera, forse scherzan¬ 
do, ha detto; «Non potevamo so¬ 
vraccaricare il programma, era 
gi ustochequalchefi I m andassea 
LocarnoeaSan Sebastiano». 

«M agari èstatofrai nteso. Non credo 
che volesse alludere a una sorta di 
"elemosina”. Non ènei suo stile, lo 
e Al berto ven i am 0 d a u n a sen si bi I i- 
tà cinematografica comune, abbia¬ 
mo frequentato gli stessi territori 

Sembra quasi 
incredibile: 
ma nell’Italia 
del 1961 fu vietata 
la diffusione 
del volantino 
perl’uscita del film 
«Salvatore Giuliano» 
che riproduciamo 
qui accanto 


non occidentali. Al di làdellacon¬ 
correnza, tra noi esisteun rapporto 
di grandetrasparenzaecomunica- 
zione. AVeneziaci sono molti film 
che Locamo avrebbe voluto, a Lo¬ 
camo ci sono altrettanti film che 
Venezia avrebbe voluto fuori con- 
cor^.Tuttoqui». 

È il caso di II tempodell'amored\ 

Giacomo Campi otti? 

«Si. Noi l’abbi amo voi utodasubitq, 
lorononl’hannoamatodasubito.È 
il primo film europeo intelligente, 
ognuno dei suoi tre segmenti ha 
un’autonomialinguisticaecultura- 
I e. Ma penso anche a Prima dd tra¬ 
monto di Stefano Incerti, che ve¬ 
do come una sorta di Pulp Fiction 
meridionalista destrutturato. 
Molto bello, come del resto Bade 
abbracci di Paolo Virzì, uno dei 
film italiani più sottovalutati del¬ 
l’anno. Non a caso, tutti e tre sa¬ 
ranno in concorso». 


zione dd genere comporta un aito 
senso ddia responsabilità nd con¬ 
fronti di fatti e uomini realmente 
vissuti. 

Il film, più che raccontare l'uo¬ 
mo Giuliano, si propose la cono¬ 
scenza di un momento storico ddia 
vita dd nostro paese che aveva vi¬ 
sto la Sicilia coinvolta in un progèt¬ 
to separatista politico e militare; si 
preoccupò di far conoscere meglio 
Sicilia e siciliani, ricchi di storia e 
di cultura, ma non sempre fadii da 
conoscere e capire; e di presentare 
la mafia al di là di ogni tentazione 
pittoresca, ndia sua realtà di potè 
re criminale, economico e politico 
internazionale, reso forte dalla vio¬ 
lenza e dal ricatto ddia morte, ma 
ancor più dalle connivenze e dalle 
complicità con politica e istituzioni 
corrotte, e dalla «tolleranza», inef- 
fabilmente ammessa da alcuni re 
sponsabili, che il potere esercitava 
nd suoi confronti. Là dove la tolle 
ranza, pur non essaido in se stessa 
un crimine lo costituiva. 

Fu traumatico sentir dire in un 
film dall'interno ddia gabbia degli 
imputati dd processo per i fatti di 
Portdia ddia Ginestra - la prima 
strage politica consumata nd no¬ 
stro Paese il Primo maggio 1947, e 
il primo dd misteri italiani irrisolti 
- che «mafia, polizia e carabinieri 
erano una sola trinità»; o che men¬ 
tre carabinieri, poliziotti e soldati 
gli davano la caccia. Giuliano si 
abbracciava con l'ispdtoredd cor¬ 
po Forze Repressione Banditismo; o 
vedere che il banditosi recava tran¬ 
quillamente nd suo paese. Monte- 
lepre presidiato da duemila tra po¬ 
liziotti, soldati e carabinieri. Fu 
traumatico, ma andò bei oltre il 
damore scandalistico, come non si 
era fermato allo scandalo l'articolo 
di Tommaso Besozzi, il grande 
giornalista che aveva rivdato su 
«l'Europeo», all'indomani dd ritro¬ 
vamento dd corpo di Salvatore 
Giuliano in un cortile di Castdve 
trano, che ad ucciderlo non erano 
stati i carabinieri ma un patto tra 
mafia e Stato. 

Nd mio film, raccontato con il 
mdodo dd l'inchiesta e con una li¬ 
bertà di scrittura innovativa che 
accostava gli avvenimenti in ragio¬ 
ne di dò che significavano, più che 
per l'ordine cronologico in cui era¬ 
no successi, la denuncia significò 
innanzi tutto conoscenza di fatti e 
di uomini, e poi provocazione per 
un dibattito che ristabilisse digni¬ 
tà, forza morate e credibilità là do¬ 
ve si era persa. Conoscenza di uo¬ 
mini, ma anche rispetto e pietà per 
una terra e per i suoi figli che com¬ 
battevano contro arrdratezza e so¬ 
pruso e contro il potere di vita e di 
morte ddia mafia. La pietà la devo 
alla partecipazione dd siciliani che 
avevano patito quegli avvenimenti. 
Il film per essi si mutò in uno psi¬ 
codramma collettivo che diede va¬ 
lenza umana autentica a una rap¬ 
presentazione di finzione cinema¬ 
tografica. Per questo, erroneamen¬ 
te, alcuni parlarono di documenta¬ 
rio, e con questo prdiesto fu respin¬ 
to dalla commissione ddia Mostra 
di Venezia, mentre venne poi pre¬ 
miato a Berlino. Non era cinema 
documentario, ma documentato al 
fine di restituire branddii di veità 
e far riemergere emozioni vere da 
una non placata memoria. 


DAL DIARIO DI LAVORAZIONE 

Quelle^edi pienotti 
e di <f)ane affannato» 


^ ]] Hi MiiiihtJri n ■ huiiJ uiicilliii 

.cihBlxi Ib FuHij ■[■i:rau: fi. EbVItrlki dÈ'lla 
Cn-nmlro. i1 TW.ijjjnn 


Per gentile concessione ddl'au¬ 
tore e dd l'editore (Cinecittà In¬ 
ternational) pubblichiamo due 
brani dd diario di lavorazione 
di «Salvatore Giuliano» scritto 
nella primavera dd 1961 da 
Tullio Kezich. 

TULLIO KEZICH 

Che cosa fate tutto l’anno, che co¬ 
sa facevate prima di lavorare nel 
film? I picciotti, a queste doman¬ 
de, danno risposte vaghe. Molti 
sono disoccupati, altri lavorano 
occasionalmente, qualcuno fa un 
mestiere di cui preferisce non par¬ 
lare. «Arreri au pani iemo», mi di¬ 
ce uno: cioè «Corriamo dietro al 
pane». 

Francesco Indovina, che è pre¬ 
sente al colloquio, mi fa annotare 
alcune caratteristiche espressioni 
dialettali dello stesso genere: «lo il 
pane lo conosco», «u pani saccio», 
«u pani assicutamo», che hanno 


più 0 meno il significato della fra¬ 
se pronunciato dal picciotto. Maè 
il ragazzo di Montelepre a tirare 
fuori l’espressione più bella: «U 
pani ie affannato», «il pane è af¬ 
fannato». È una metafora persino 
troppo ricca di fantasia per la do¬ 
lorosa realtà che sprime; c’è una 
tragica divaricazione tra l’igno¬ 
ranza di questi ragazzi e la capaci¬ 
tà trasfiguratrice del loro linguag¬ 
gio, mai povero né sciatto. 

Nel loro modo di essere, come 
nei loro discorsi, è impossibile 
non riconoscere una certa gran¬ 
dezza di matrice saracena o spa¬ 
gnolesca. Come quando ti si acco¬ 
stano per offrirelefavecrude, che 
masticano tutto il giorno; e se ri¬ 
fiuti, leggermente offesi, dicono 
dignitosamente: «lo questo ho». 
0 come quando ti vengono dietro 
nella speranza di portarti la borsa 
0 la giacca, ma senza servilismo: 
come chi chiede, a buon diritto, 
un favore particolare. È capitato 


g HrCH fikI NuLbIp un iilXiu luuxHPJudif di 
jipIìiUu. fifiri!' vikìLu u GiuUiiùu pLì 

Ulti ItlULKtlfilld? 


■I li lii^ (lij '!i 0 rpiiJiujii fu 


g friiMpiirr Plhiiinttii ■ilici Liiiiu^tdij In 

r.H|fliii ili nd milicHii iBtrln iinlLurii di CluHuiiii? 


g Iiinp 3 proKtiiu di ^'■btrto nmiiinii 

ri-nrlii l'iHi-iitlrà dnl mlpturliiHii ‘‘AvitH'idLHii:liùii'’y 


■ fiWtt ]4ì raortfl rjjftUrttÉ. avwteiLflK ®mi 
lin f '0.11 ':ì jctrirniiu nnl imrrBri*'ilnll'l.innariJEiiiii, 


rmtM liiltiim mi niiHlrxii. 


perfino, durante una visita alla 
troupe di un gruppo di signore, 
che uno dei picciotti si sia steso a 
terra per fare da gradi no e permet¬ 
tere a Giancarla Rosi di scendere 
da un muretto senza fare un salto. 

Annidati fra le rocce dalle quali 



spararono i banditi di Giuliano, 
seguiamo l’arrivo dei cortei a Por- 
tella della Ginestra. Portella è un 
passo fra due monti, il Palavet e il 
Kumeta, e porta da Piana dei Gre¬ 
ci a San Giuseppejato. Da questi- 
duepaesi eda&n Cipirrello sono 
saliti i contadini a festeggiare il 


Primo maggio, come è accaduto 
ogni anno, nonostante il fasci¬ 
smo, nonostante la strage del 
1947. 3 riuniscono attorno al sas¬ 
so da cui parlava Nicola Barbato, 
animatore dei Fasci siciliani nel¬ 
l’ultimo decennio del l’Ottocento, 
applaudono i loro oratori, poi 


sciamano per i prati a mangiare 
pane e olive, ad ascoltare la banda 
eil cantastorie. 

Fu così certamente anche il Pri¬ 
mo maggio deH’ecddio. Laggiù 
qualche centinaia di contadini 
con l’abito della festa, le donneai 
bambini, quassù un gruppuscolo 


Il pianto 
della madre 
di Salvatore 
Giuliano 
sul cadavere 
del figlio: 
sembra 
una foto 
d'archivio, 
inveceèiifilm 
di Rosi 


di uomini sbigottiti, con le armi 
in pugno, presi in un gioco politi¬ 
co più grande di loro. E fra essi il 
più illuso di tutti era forse quello 
che appariva il più forte. Salvatore 
Giuliano, cheaveva guidato fin là 
i picciotti proclamando: «È venu¬ 
ta l’ora del I a nostra I i berazi one». 
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LO Sport 


l'Unità 


L'Olimpia cambia padrone 

Il dubmilanesedi baskdt passa da Stefand aCaputo 


MILANO La cessi on e del la Palla- 
canestro 01 i mpia M i lano da Bepi 
Stefanel all'imprenditore italo- 
americano Pasquale Caputo è 
quasi definita, [.'ufficializzazio¬ 
ne dovrebbe avvenire martedì 
prossimo, quando saranno stati 
completati tutti gli adempimen¬ 
ti burocratici per il passaggio de! 
pacchetto azionario. Per questo 
motivo, tutti ammettono che 
l'operazioneèmoltoavanti «ma 
non ancora conclusa», come di¬ 
ce Caputo stesso. «Dovrebbe es¬ 
serefinalizzata nei prossimi gior- 
ni»affermaToni Cappellari, che 
nel suo ruolo di amministratore 
delegato dell'Olimpia attende 


solo di averevia libera dal la nuo¬ 
va proprietà per trattare alcuni 
gi ocatori eten tared i al I esti re, n ei 
«tempi supplementari»chesem- 
brano essere diventati un'abitu¬ 
dine per Milano, una squadra 
sufficientemente competitiva. E 
di lavoro ne avrà parecchio per¬ 
ché, in questo momento, il 
coach Marco Crespi, alla vigilia 
del raduno di domani, ha solo 
quattro uomini a disposizione: 
Portaluppi, Michelori, Pesic e 
Baldi. E così, stavolta, sembra 
davvero fatta. Le «scarpette ros¬ 
se» si americanizzano, anche se 
PasqualeCaputotienearimarca- 
relesueprofonderadici pugliesi. 


È vero che abita a Chicago («a 
cinque isolati dalla casa di Mi¬ 
chael Jordan»), cheli gli ènatala 
passione per il basket («se vivi a 
Chicago edintorni èimpossibile 
restarneimmuni»), maaMoladi 
Bari -doveèin questi giorni -con¬ 
servai! cuore. 

Pasquale Caputo, 56 anni, è 
negli Usa da 45. A Chicago ha 
fondato la «Wisconsin Cheese, 

I n c. », speci al i zzata n el I a prepara- 
zione dei formaggi pronta-ven- 
dita. Poi è passato alla produzio¬ 
ne di formaggi tipicamente ita¬ 
liani. Nel 1995 ha acquistato un 
caseificio a Forreston, 200chilo¬ 
metri daChicago. 



IL «DERBY»TRA LETENNISTE PIÙ AFFASCINANTI 

Tra VenuseAnna non c'ègara 
In California vince la Venere nera 

■ ÈstatalastatunitenseVenus Williams (nella foto) a dominare il «derby» 
tra le tenniste più affascinanti del circuito Wta. Al torneo» Bankof thè 
WestClassic», a Palo Alto (California, montepremi di mezzo milionedi 
dollari)Venus ha sconfitto la russaAnnaKournikova con un punteggio 
molto netto: 6-16-3. In un'altra gara dei quarti di finale la numero uno del 
mondo, la statunitense LindsayDavenport (ree ente vincitrice del torneo 
di Wimbledon), ha battuto6-3 6-3 Corina M orario. Altri risultati:AmyFra- 
zier(Usa) b. Anne Kremer (Lussemburgo) 7-5 6-0; Amanda Coetzer (Su¬ 
dafrica) b.SandrineTestud (Francia) 2-6 7-5 6-2. 

Per il circuito maschile sono in corso due tornei, a Los Angeles eaKitzbue- 
hel. In California vittorieper le primeduetestedi serie: AndreAgassi(l) 
ha sconfitto l'australiano LleytonHewitt per ritiro dell'avversario sul 5-4 
del primoset. PeteSampras (2) hafaticato per superare il sudafricano 
WayneFerreira,4-66-36-3 il punteggio. Vinconoanchedueaustraliani, 
AndrewIlieeJamesSekulov. Quest'ultimo hafermatoMichaelChang. 

In Austria giocheranno la finaledi oggi duetennisti spagnoli: FernandoVi- 
cente(6-4 6-4 all'austriaco Stefan Koubek) eAlberto Costa che ha avuto 
la meglio sul russo Evgheni Kafeinikov, prima testa di serie, per 7-6 6-2. 


Staffetta, squalificata i'Itaiia 

Nuoto, 4x200 si: azzurri secondi ma peri giudici èirregolare 



La delusione di tre degli staffettisti azzurri squalificati nella finale della 4x200 M.Sezer/ Ap 


IL CASO DELL'ESTATE 


li biuff èfinito, Anelka va ai Reai 


Sfogo di Parisi; 
«Per ia boxe 
solo un grande 
disinteresse» 

VICENZA «Un esemplo emble- 
matl co del I a scarsa professi on a- 
litàdi chi ruota intorno al l'orga¬ 
nizzazione della boxe». Così il 
campioneolimpionicodi Seoul 
Giovanni Parisi ha commenta¬ 
toli rinvioall'ultimo momento, 
per la mancata autorizzazione 
amministrativa, del l'incontro 
con il messicano Baltazarprevi¬ 
sto per lo scorso venerdì in un 
albergo di Tezzesul Brenta (Vi¬ 
cenza). L'incontro doveva esse¬ 
re un test per la sfida di ottobre 
contro il russo Kateyev, deten¬ 
tore del titolo mondiale welter 
Wbo. Scarsa professionalità 
che, unita ad una«caduta d'in¬ 
teresse da parte dei media, pub¬ 
blici e privati», rischia di com¬ 
promettere, secondo Parisi, il 
futuro del pugilato. 

«M i pare-hacommentato Pa¬ 
risi -checi si a una grande man- 
canzadi rispetto peri pugili, per 
il sacrificio di mesi di lavoro. A 
Tezzeero giunto giovedì facen¬ 
do tutte le visite mediche. Ieri 
(venerdì, ndr) ci hanno tenuto 
sulle^inefino all'ultimo ealle 
due di notte sono ripartito rin¬ 
casando a Voghera al le sei, alle 
nove ero già a correre, per non 
interrompere la preparazione, 
ma non si può vivere così. Da 
anni combatto per difendere i 
colori italiani, ma vedo un ge- 
neraledisinteresse». 

Venerdì, per assistere all'in¬ 
contro, poi rinviato a merco ledi 
prossimo nello stesso albergo, 
c'erano oltre 500 persone che 
hanno protestato ma senza 
creare problemi: molti si sono 
accontentati degl i autografi. 

Intanto ieri a Nagoya il giap¬ 
ponese Flideki Todaka ha con¬ 
quistato il titolo mondiale dei 
supermosca, versioneWba, bat¬ 
tendo ai punti il venezuelano 
J esus Roj as. 11 verdetto del I a gi u- 
ria è stato unanime in favore 
dello sfidante: 115-113, 115- 
114,115-113. 


ISTANBUL Giallo agli Europei di 
n uoto di I stan bui. La staffetta ita- 
liana della 4x200, che, con una 
straordinaria prestazionedi Roso¬ 
lino, aveva conquistato la meda¬ 
glia d'argento è stata squalificata 
dai giudici per un'irregolarità nel- 
lasecondafrazione. 

Al momento del cambio, An¬ 
drea Beccari (che partiva per se¬ 
condo) si sarebbe tuffato un atti¬ 
mo primadell'arrivodi Brembilla. 
I giudici non hanno avuto dubbi, 
I a pen al izzazi on eèstata i n evi tabi- 
le. Squalificati anchegli olandesi, 
che avevano vinto la medaglia 
d'oro. La vitto¬ 
ria è dunque 
andata ai tede¬ 
schi che erano 
arrivati terzi. 

Il quartetto 
italiano era 

composto da 
Brembilla, Bec¬ 
cari C appel laz¬ 
zo cRosol ino. Il 
et Alberto Ca- 
stagnetti se l'è 
presa con 

Brembilla: «Hai toccato in una 
maniera infame-gli hadetto-sei 
arrivato lungo come fossi sui 400 
stile libero e hai scombussolato 
quel poveraccio di Beccari». La 
sciagurata staffetta offreIa spon da 
a Castagnetti per spostare il suo 
sfogo. «Non si puòcontinuareco- 
sì.Afinestagionemenevado. I ra¬ 
gazzi sono da elogiare perché la 
medaglia al collo la mettono. Il 
probi emaèun altro; non si può vi¬ 
vere sulla pdledi qualchesocietà 
che investe milioni per pura pas¬ 
sione. Nel nostro sport deve su¬ 
bentrare la professionalità, la ri¬ 
cerca, lo studio. Gli altri lo fanno, 
noi no. Non a caso gli altri virano 
meglio enuotano meglio; da noi, 
non ci sono più le scuole di una 
volta, ci sonosolotalenti isolati». 

Uno dei talenti èMerisi, chepe- 
rò, ieri non èriuscitoavincerel'o- 
ro, arrivando terzo nei 200 dorso. 


nonostante fosse favorito. L'az- 
zurro si èpiazzato dietro al tedesco 
Braun eal croatoKozuly. 

Emanuele puntava alla vittoria 
e le condizioni c'erano tutte. Era 
assente il russo Seikov, campione 
europeo a Siviglia nel 97, e sulla 
cartanessun altro con correnteera 
ingradodi intimori rio. Aliavi gilia 
Merisi deteneva la miglior presta¬ 
zione europea stagionale, con 
l'59"69, tempo con cui avrebbe 
vinto ieri. Merisi poteva entrarein 
vasca forte an eh e del I a q uarta m i- 
glior prestazione mondiale di 
sempre, con l'57”70. Ma tutte 
queste credenziali non sono state 
sufficienti. 

Unicanota positiva perl'ltaliaè 
laprestazionedi Lorenzo Vismara 
che,vincendolasemifinaledei 50 
stilelibero in 22"40, ha quagliato 
il record italiano. Il primato era 
stato stabi I ito dal lo stesso Vi smara 
il 24 aprile 1998 a Livorno. L'az¬ 
zurro ha ottenuto il terzo tempo 
complessivo delle due semifinali 
dietro l'olandese Van den Hog- 
gen ban d ei I russo Popov. 

Lavogliadi record haspinto gli 
atleti chepartecipanoagli Europei 
di Istanbul adareiI meglio. L'olan- 
deselngeDeBruijn hamigliorato 
di quattro centesimi il suo record 
europeo nei 50 metri stile libero, 
nuotando in 24"84 nella semifi¬ 
nale. 

L'u n gh ereseAgn es Kovacs, i n f i - 
ne, ha messo asegno unatripletta 
nellasuaspecialitàpreferita, in ra¬ 
na. Dopo avervinto i 50 ei 100, la 
diciottenne campionessa del 
mondo ha conquistato anche i 
200 in 2':27”12, lontana però dal 
record mondialedi 2'24”51 della 
sudafri canaPennyHeyns 

LaGermaniaguidaoralacl assi- 
fica: 11 medaglied'oro. In secon¬ 
da posizionelaRussiacon 10; ter¬ 
za l'Olanda cheha vinto 6 meda¬ 
glied'oro. L'ltaliaènona(aquota 
due)comeGran BretagnaeSvezia, 
che vantano però un argento in 
piùdeiritalia:quattro. 


PARIGI La trattati va per il passag¬ 
gio del centravanti francese del- 
l'Arsen al, N i col asAn el ka ( i n segui¬ 
to da Lazio ejuventus), al Reai Ma¬ 
drid èsiittataadomani. La trattati¬ 
va si è arenata per una differenza 
di sei miliardi di lire. L'Arsenal 
chiede 220 milioni di franchi, da 
poter pagare i n tre rate e i I Reai è 
pronto ad offrime200. Ledueso- 
cietà si sono anche accordate per 
gocare una gara amichevole con 
i n casso eh ean d rà al l'Arsen al. 

PeravereAnelkail Reai è dispo¬ 
sto an eh ea dareal l'Arsen al I ad au- 
sola liberatoria di 10 milioni di 
franchi (circa tre miliardi di lire) 
legata al contratto ddl'attaccante 


DavorSuker. 11 croato vuol el ascia¬ 
re il Reai end caso di acquisto di 
Anelkalasocietàmadridiiafacili- 
teràlasuacessioneAquesto pun¬ 
to laclausolaliberatoriaandràdi- 
rettamente ndle casse ddl'Arse- 
nal. 

In mattinata Lorenzo Sanz, il 
presidentedd club spagnolo, ave¬ 
va dichiarato - in un'intervista al 
gi orn al e «Abc» - eh e N i col as An d - 
ka avrebbe giocato nd Reai Ma¬ 
drid echel'accordoeraimminen- 
teperunacifrachesi aggiraintor- 
n 0 ai 64 m i I i ard i di I i re. «II con trat¬ 
to con il giocatore - aveva detto 
Sanz - ha la durata di sd anni. Il 
Reai Madrid ei nostri tifosi posso- 


noesseremoltosoddisfatti di que¬ 
sta operazione che riguarda un 
giocatore considerato una ddle 
grandi figure dd calcio mondia¬ 
le». LavicendaAndkahaanimato 
il mercato estivo per le compì esse 
trattative che hanno visto impe¬ 
gnate la Lazio e laj uventus (ma iI 
club bianconero hasempresmen¬ 
tito l'interessamento). Negli ulti¬ 
mi giorni si eranoparlatoanchedi 
un acquisto in comproprietà di 
Andkadapartedd dueclubitalia- 
ni. Il Reai Madrid era stata laprima 
scdtadd giocatorefrancesein rot¬ 
ta con l'Arsenal, ma poi la Lazio 
aveva offerto al giocatoreun con¬ 
tratto pi ù vantaggioso. 


FLASH 


Tragedia canyoning 
Sono 20 le vittime 

■ Èstatotrovatoilcorpodellaven- 
tesi ma vitti ma del latragedia del 
canyoning, avvenuta martedì 
scorso nei pressi di Interiaken, 
nellaSvizzeracentrale. Il corpo, 
hanno detto la polizia, èstato tro¬ 
vato l'altroieri seraa63 metri di 
profondità nel lagodi Brienz. Pro- 
seguonoleiicercheper li trovare 
l'ultimo dei dispersi. 

Atletica, europei U23 
Lavorato con record 

■ Secondamedagliad'oroperMa- 
nuelaLevoratoagli Europei under 
23di atletica. Laspiinterveneta 
dopo i I successo di venerdì nd 
100, ieri si èimpostaanchenei 
200, correndo in 22”68, nuovo 
primato italianochemigliorail 
precedente record di 22'86chela 
stessa Lavorato aveva stabii ito nel 
maggiodello scorso annoaVige- 
vano. 

Ciclismo, Vergnani 
vince in Portogallo 

■ L'italiano Marco Vergnani havin- 
tolasestatappadelGirodi Porto¬ 
gallo. Dopo unafugadivincente 
di oltrelOOchilometri insiemeal- 
lospagnoloGarciaeallosloveno 
Stangdj, l'azzurro si è i mposto 
nell 'arri vo aTabua. I n teiaal la 
corsa rimaneil portogheseVito 
Gamito. 

Basket, Paf Fortitudo 
si raduna 

■ Unpaiodigiocatorinuovi,ilpivot 
croatoexNbaVrankoviceAnchi- 
si,dueritomi,GalandaeRuggeri, 
un nuovo allenatore. Recalcati: la 
Paf Fortitudo Winnington Bolo¬ 
gna si èradunataieri nellasede 
storicadiviaSan Felice. Ad atten¬ 
derei giocatori, c'eraun nutrito 
gruppodi tifosi. Gli obiettivi della 
squadrabolognese, dopo quat¬ 
tro anni di scudetti sfiorati, èquel- 
lo di vincere: «Vinceremo scudet¬ 
to ed Eurolega,laCoppaltalia la 
lasceremo ad altri», ha proclama¬ 
to i I capitano Carlton M yers 


■ BRONZO 
A MERISI 
L'azzurro 
conquista solo 
la terza piazza 
nel 200 dorso 
Italia nona 
nel medagliere 


Tlbiìtà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

240.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 123,9) 
(Euro 23,2) 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1.700 ■ EURO 0.88 DOMENICA 1 AGOSTO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 175 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Tutto 

sul Giubileo? 



LA SINISTRA 
EI REFERENDUM 

PAOLO GAMBESCIA 

N on sappiamo se le duecentocin- 
quantamila firme,che! Radicali 
dicono di aver raccolto per i loro 
venti referendum, siano molteo poche 
rispetto al l'obiettivo. Ma sappiamo che 
ormai da alcuni giorni, di questi refe¬ 
rendum si parla molto. Spesso a vanve¬ 
ra, senza sapere neppure di che cosa si 
stiadiscutendoesu checosa si dovrebbe 
andarea votare Ma questa èia strategi a 
di Pannella. Al quale perfino non im¬ 
porta se poi veramente si andràalleur- 
na 

Ormai èchiaro che, ripetendo l'espe¬ 
rienza di «Emmafor presi dent»equdla 
delleEuropee, i Radicali cercanodi ali¬ 
mentare una campagna elettorale per¬ 
manente, cercano visibilità, si pongono 
come interlocutore politico senza con¬ 
frontarsi con lequestioni pressanti quo¬ 
tidiana Hanno fatto dei loro referen¬ 
dum una sorta di piattaforma politica, 
stravolgendo il senso e la natura dell'i¬ 
stituto referendario. Una piattaforma 
che fa paura perfino al Polo, tanto da 
consigliareBerlusconiaprenderneledi- 
stanza 

OraèpreoccupantechelaSinistra nel 
suo complesso, fatta eccezione per alcu¬ 
ni isolati avvertimenti, stia sottovalu¬ 
tando questa novità che ha fatto irru¬ 
zione nel complesso panorama del con¬ 
fronto politico. Qual che tempo fa ave- 
vamoscrittocheBerlusconi avevaasua 
volta deciso una strategia di lungo ter¬ 
mine nella previ sione che questo esecu¬ 
tivoduri fi noal lafi nedel mandato. Una 
strategia chesi riassumein un concetto 
baseidiscuterepocodel meritodelleleg- 
gi edei prow^imenti, cavalcare stati 
emozionali-si guardi lacampagnasulla 
si cu rezza del lecittà -epu ntaresu I la pre¬ 
su nta volontà dei suoi avversari politici 
di fiaccarnelepotenzialità imprendito¬ 
riali. 

Sia chiaro, in politica chi ha più filo 
tesse. E probabi I mente, seia maggioran¬ 
za che ha ritrovato una certa unità riu- 
sciràarealizzarealmenoin parteil pro¬ 
gram ma chesi èpref i ssato, i conti al I a fi - 
ne torneranno. Ma bisogna vedere in 
quali condizioni si arriverà al confron¬ 
to elettorale. Per ora l'immaginechesi 
accredita è quel la di una maggioranza 
litigiosa e di un'opposizione che, pur 
nelle diversità, ha una sua proposta. 
Non è così, ma in una società segnata 
marcatamente dalla forza degli stru¬ 
menti di comunicazione (altrimenti 
perché Berlusconi cerca disperatamen- 
tedi non farsi daredel ieregole?)ei n pre¬ 
senza di complessi problemi chehanno 
bisogno di tempo per essere corretta- 
mente affrontati, fanno premio lesen- 
sazioni, leimpressioni, il passa parola,e 


SEGUE A PAGI MA 2 


Le Pen fa litigare i radicali 

È scontro sul l'accordo airopeo con la destra fascista. Bruno Za/i : ci buttate nel fango 

Bonino alza il prezzo; «Alledezioni desistenza con chi apponga / referendum» 


ROMA «losonoebreo,parlocomeebreoeanomedi 15 
milioni di ebrei delloàatodi Israele,di 40milaebrei ita- 
lianiedi 12milaebrei romani:voglioimpedireaMarco 
PannellaeEmmaBoninodi sputtanareil partito radi¬ 
cai e, gettandolo nel fango attraverso un'al leanzatecni- 
cacon LePen». BrunoZevi, storicodelTarchitetturaed 
esponente di spicco della comunità 
ebraica romana, ha infiammato coà 
la prima giornata del Congresso radi¬ 
cai e. «Prendo atto del dissenso di Zevi 
ma non ne faccio una tragedia. In 
ogni caso, va ricordato cheli gruppo 
formato al Parlamento europeo èsta- 
to sciolto. Vedremo ora cosa fare». 
Coà ha replicato Emma Bonino, che 
in un primo momento, dopo leaccu- 
sedi Zevi, era stata costretta a sospen¬ 
dere i lavori del Congresso. Nessuna 
novità sul tema del le alleanze poi iti- 
che: «Sono pronta a fare delle desi- 
sten ze, ma vogl i 0 an cora u n a vo I ta preci sarech e si amo 
disponibili ad alleanzeo ad accordi solo con chiunque 
abbiagli stessi obiettivi contenuti nei nostri referen¬ 
dum». 

GRAVAGNUOLO LOMBARDO SOLDINI 
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■ BAGARRE 
AL CONGRESSO 
L'autodifesa 
dei vertici: è soio 
un'intesa tecnica 
ma noi non 
discrirniniamo 
né eietti né eiettori 


LE ir^TTERVISTE 




Imbeni: no, il 2 agosto 
a Bologna non sarà diverso 

DONATI 
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Cossutta: sarà D'Alema 
il leader del centrosinistra 

FRULLETTl 
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Recuperati 5mila miliardi di e\/asione 


L'Inps caccia a chi non paga i contributi, troppi immigrati in nero 


IL CASO 


E GLI AMERICANI NON SANNO 
DOVE METTEREI SOLDI 

DALLA REDAZIONE DI WASHINGTON 
MASSIMO CAVALLINI 

C hel'obesi tà-ti pi CO malanno daben es¬ 
sere-àa un problema molto america¬ 
no ènoto datempo. M eno noto, inve 
ce, ècomedi questo stessoproblema-consu- 
mare I e cal 0 ri e accum u I ate i n eccesso - vada- 
no datempo soffrendo anchetutteleistitu- 
zioni che, dal governo federalea quello d'o- 
gni àngolo Stato, sono chiamatead ammini- 
strarelepubblichefinanzelnterminiecono- 
mici questa malattia à chiama «surplus di 
bilancio». Edhaunaàngolarissimacaratteri- 
stica: quanti nesono affi itti s'affannano-con 
terapiesoloapparentementecontraddittorie 
- a cu rarn egli effetti cercandodi preservarne! 
à ntomi e, soprattutto, lecause. 
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ROMA I controlli del Fisco diventano più se¬ 
lettivi eia rete tesa contro l'evaàonefiscale 
grazieagli accertamenti permettedi incame 
rarenel 1998 5.000miliardi di lire. Di questi 
ben 1.297miliardientranoabilanciocon'l'a- 
deàonedei contribuenti infedeli, acuì non 
riman evadafarealtro chearrendersi di fron- 
teall'evidenzadei dati prodotti dall'ammini¬ 
strazione e pagare subito per evitare conse- 
guen zefi n an zi ari epi ù pesanti. 

Un primo riepilogo dei risultati '98èstato 
traeeiato dalleFinanze, eheparlano eon sod¬ 
disfazione di una evidente «maggiore profi- 
euità»dell'azionedegli uffiei. Nel settoredel- 
leimpostedirettei eontrolli eseguiti sono sta¬ 
ti maggiori di quelli preventivati (449.200 
eontro 431.911); sono sceà i eontrol li interni 
ordinari (eirea 150.000) masonoeresciuti di 
numero gli aeeertamenti parziali (299.131 
eontroi 252.426programmati). 

Risultati positivi à sono avuti anehe nel 
settoredell'lva. El'InpsIaneialalottaal lavo¬ 
ro sommerso: per uno straniero su 2 niente 
eontributi. 

ALVARO TEDESCHI 

ALLE PAGINE 13 e 14 


LA POLEMICA 


LA COMMISSIONE STRAGI È IMPARZIALE 
POSSO SCOMMETTERCI UNA CENA 

GIOVANNI PELLEGRINO 


G alli Della 
Loggia ha 
dedicato alla 
Commisàone stra¬ 
gi e ad un mio re 
cente documento 
sul caso Moro, un 
velenoso editoriale 
sul «Corriere della 
Sera». Fio risposto 
con un duro comu¬ 
nicato a tutela so¬ 
prattutto della credibilità del- 
l'organo parlamentarechepre 
siedo. Ritengo però che Galli 
Della Loggia (da ora in poi per 
brevitàGalli soltanto), per quel 


cherappresentanel- 
la cultura italiana, 
meriti una risposta 
più distesa a seguito 
di una riflessioneul¬ 
teriore. Fio riletto 
più volte l'articolo 
di Galli e lo ritengo 
più il frutto di una 
colpevole diànfor- 
mazionecheun atto 
volontari amentedi- 
sinformante, comeaprimalet- 
tura mi era sembrato. Sono 
convinto, infatti, cheGalli ab- 
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IL DIBATTITO 


MA E COSI NERO 
IL PRESENTE 
DELLE DONNE? 

LIVIA TURCO 

C I è qualcosa che non mi 
’ convince nel dibattito, 
pur di grande interes¬ 
se, chesi è aperto sulle colonne 
de «l'Unità» in merito alle don¬ 
ne, alla loro visibilità politica, 
al loro potere. Provo a spiegare 
il mio disagio. Innanzitutto vie¬ 
ne riproposto uno scenario, va¬ 
levole per tutte le stagioni, di 
esclusione (o auto-esclusione) 
femminile dal simbolico della 
politica e dai luoghi della deci¬ 
sione e del potere che non mi 
pare corrisponda alla realtà. 
Voglio dire che non si può igno¬ 
rare ad esempio, chela sinistra 
ha vinto in Europa grazie alle 
donne e riconoscendo, almeno 
teoricamente, il loro ruolo come 
decisivo nella vita da paesi. Né 
credo si possa passar sopra il 
fatto che in Italia, perla prima 
volta, tante donne sono al go¬ 
verno e con responsabilità non 
certo secondarie. 

Il successo poi di molte can¬ 
didature femminili, dd centro- 
sinistra comedd centrodestra, e 
lo stesso ampio consenso incon¬ 
trato da Emma Bonino sia nd 
sondaggi (quando si era auto- 
canditata al Quirinale) sia nd- 
le dazioni europee, dimostrano 
che è davvero alle nostre spalle 
il tempo in cui bisognava fare 
la campagna «vota donna» per 
convincere dettori ed déttrici a 
dare fiducia a una donna. 

In questi ultimi anni la (co- 
sidddta) società civile ha chia¬ 
ramente detto di non avere più 
obiezioni alle responsabilità 
femminili ndia politica oltre 
che ndle professioni. 

Anzi, è emerso in più occa¬ 
sioni che gradisce le donne al 
comando. E da questo scenario 
mutato che adesso bisogna par¬ 
tire per interrogarsi su come an¬ 
dare avanti. Non ci possiamo 
aspettare, infatti, un graduale e 
naturale allargarsi degli spazi 
per le donne ed è giusto conti¬ 
nuare a denunciare che la sini¬ 
stra, (anzi la politica tutta), 
non investa abbastanza sulle 
donne 

Gli uomini tengono stretto il 
loro potere, a maggior ragione 
quando esso è più instabile, e 
senza costruire rapporti di forza 
favorevoli alle donne, è difficile 
che loro facciano un passo a la¬ 
to e si mettano in ascolto. 
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Alesa la banda della «doppia Identità» 

Milano, ex carabiniere ex pentito eguardia giurata fra i 9 rapinatori 


Code e morti sdie iade delle \flcanffi 

Altre 14 persone decedute Èscattato il grandeesodo 


STORIA/ 1 




OdBasfieonfl 

diia liiPUTm s 

saauiMte 
ED QDinifh) 


Luci e ombre 
died anni dopo 
il crollo del Muro 

INTERVISTE E COMMENTI 
ALLE PAGINE 18 e 19 



Yacht e panini: 
Portofino, la riva 
dei due mondi 


M ELETTI 
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MILANO Arrcstatalabandadella 
«doppia identità». Nove rapina¬ 
tori chestava progettando il col¬ 
po in programma in questi gior¬ 
ni. Tra di esà ancheun excolla- 
boratoredi giustizia, unaguardia 
giurata, un ex carabiniere. La 
mente del gruppo sarebbe pro¬ 
prio l'ex collaboratore, perso- 
naggiodi spicco dellacriminalità 
milanese. 

Leindagini,coordinatedal Pm 
Masàmo Meroni della Diadi Mi¬ 
lano, avevano preso il vi a già dal 
novembre '98, dopo un assalto 
alla villa dell'induàirialedel Caf¬ 
fè Stefano Zampa a Limbi ate, as¬ 
salto sventato dall'intervento 
dei carabinieri cheingaggiarono 
un conflitto a fuoco con i bandi¬ 
ti. U n o aveva u n atti vi tà ri creati - 
va, unoeradipendentedel mini¬ 
stero delle Finanze, un altro ge 
stiva un bar. 

RIPAMONTI 
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rUnìtà 

Da oggi 

^ Ellekappa 
Michele Senra 

sono in ferie 
Torneranno il 

a 

Durante il mese di agosto 
vengono sospesi tutti 
gli inserti quotidiani 
e riprenderanno 
regolarmente dal 30 agosto 


ROMA Anche ieri un pesantebi- 
lanciosullestradeitalianei mor¬ 
ti sono 14, cheà aggiungono alle 
altrettante vittime di venerdì. È 
stata unagiornatadi passioneper 
gli italiani in «fuga»perlevacan- 
ze. Quattro milioni solo ieri, 11 
davenerdìalunedì. 

AffoI I ati soprattutto i porti ver¬ 
so laSardegnaelaGrecia, egli ae¬ 
roporti, anche se l'effetto Mal- 
pensahatoltoun po'di passeggi 
ri allo scalo romano di Fiumici¬ 
no,. 

È sulle strade però che- come 
sempre-à èvissutalaàtuazione 
più pesante. Il traffico ha toccato 
punterecord,perchésulleprinci- 
pali arterieà èri versato l'esercito 
del le vacanze. E i luoghi più «cal- 
di»sono stati al Nord la A22 del 
Brennero, doveà sono formati 
15 eh i I ometri di coda e al Sud I a 
Sai ern o-Reggi 0 Calabri a. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA6 




Dibattito mondiale sul canone tv 

Tialassone, Gonfalonieri, Grossman, MeChesney 


Reset 

Sinistra, più o meno 
revisionismo? 

Blair, Griuiberg, Jospin, 
Marcenaro, Sassoon, Schroeder 


direttore Giancario Bosetti 
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Domenica 1 agosto 1999 



LA Cultura 


l'Unità 
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L'INCHIESTA 


Guen;^ Rivoluzione^ Politica 
Un'eredità di paroleda reinventare 


ALBERTO LEI ss 

S dicechei ricordi «brillano nel 
momento del pericolo». EJames 
Ellroy offre questa definizione, 
semplice e immediata, di «me 
moria»: punto di collisionefra i 
ricordi personali e la storia. Ri¬ 
cordo checi si commuovevafino 
alle lacrime quando Warren 
Beatty, nei panni di John Reed 


nel film «Reds», arringava gli 
operai in una fabbrica occupata 
di M osca, nel 1917, etutti quanti 
cantavano l'Internazionale. Ri¬ 
cordo tante altre lacrime, quan¬ 
do la parola «comunista» sparì 
dal nome e dal simbolo del Pd. 
Collisioni assai durecon lastoria. 
E quell'incertezza, quella paura 
di perderequalcosadi giusto edi 
insostituibile. Magari ricono¬ 
scendone iprovvisamente gli 


aspetti tragi ci, orri bi I i, ri mossi. 

È una sensazione di pericolo 
chein questi dieci anni haconti- 
n uato a far bri 11 are ri co rd i, apren - 
do un discorso pubblico perma- 
n en tesu 11 a memori a? 

Intanto, c'è una discussione 
stori ca. C h ecosa h a ^nato i I se¬ 
colo chetramonta? È stata la pa¬ 
rabola dd comuniSmo, equindi 
ledateperiodizzanti sonoii 1917 
- la Rivoluzione d'Ottobre - e il 
1989-crollo dd M uro, eddleil¬ 
lusioni (non molte per la verità) 
sopravissute in vista dd «sol dd- 
l'awenire»? Oppure stiamo fi¬ 
nendo di vivere il secolo ddia 
guerra, ddlaguerraGrandeeTo- 
tale?Alloralecollisioni piùsigni- 
ficativetraesperienzepersonali e 


tendenze storiche sono avvenu- 
tend 1914, quando sembrò che 
venissero «gli ultimi giorni dd'u- 
manità», end 1945, quando Hi¬ 
roshima e Nagasaki furono di¬ 
strutte dalla bomba atomica, 
mentre il mondo stava renden¬ 
dosi sempredi più conto ddl'or- 
roreddl'Olocausto. 

Oggi avvertiamo che l'ultimo 
ciclo dd secolo si èchiuso con la 
guerra in Kosovo: guerra com¬ 
battuta dal I a si n i stra eh eoggi go- 
vernain Europaenegli Usa, eche 
ndl'89 sembrava tagliata fuori 
dal la stori a. E propri 0 da Saraj evo 
ripassa il corso storico che sem¬ 
bra dover decidere dd l'identità 
ddI'EuropaeddI'Occidente. 

Rileggere, per quanto lo può 


un'inizi ativagiorn alisti ca, i fatti, 
leidee, leemozioni ei sentimenti 
che, come in un vortice, e in un 
calddoscopio,ci hanno coinvol¬ 
to in questi dieci anni, può servi¬ 
re ad abbozzare un provvisorio 
bilanciodifinesecolo. 

Forse abbi amo capito cheque 
sta è l'età dd l'incertezza. Ma c'è 
qualche punto fermo raggiunto 
nd gioco sepre più ravvicinato 
dd confronto con il passato? E 
per le molte questioni che resta¬ 
no aperte, può essereindicata al¬ 
meno una agenda ddia riflessio¬ 
ne? Le immagini dd calddosco- 
pio si sovrappongono. I ragazzi 
chesuonanosottoii Murodi Ber¬ 
li no attaccato dami- 
gliaiadiscalpdii. 


LETIZIA PAOLOZZI 

C ommedia umana dei rifiu¬ 
ti, «Underworid» di Don 
DeLillo, si chiude con un 
muro. A indicare una zona di in¬ 
finita miseria del South Bronx. Il 
Decennio '89-'99 ha avuto la sua 
datazione simbolica e d'inizio 
nella fine del Muro. Nella sua ca¬ 
duta. Tuttavia, ledate simboliche 
corrispondono solo in parte alla 
banalità ddia cronaca. Una pic¬ 
cola, modesta, quasi umile cro¬ 
naca. C'è (un mese prima ddia 
grande manifestazione del 4 no¬ 
vembre di dieci anni fa, a Berli¬ 
no: la «caduta» dd M uro avviene 
il 9) Schabowski, portavoce del 
Partito comunista della Ddr - do 
you remember? - che tiene una 
conferenza stampa. Parlando dd- 
lafuga (di massa) dd suoi concit¬ 
tadini attraverso 1' Ungheria e 
del le marce di protesta che si sus- 
s^uono a Lipsia, fa cadere, tra le 
righe, che s, adesso il Muro è 
aperto. Come? Avete ristabilito la 
libertà di movimento? E da 
quando? EI ui : Da adesso. 

Nonostante le pagine di rico¬ 
struzione storica, non si sa se la 
decisione abbia avuto una lunga 
gestazi one o si a stata presa al l'i m- 
provviso. Comunque, in quel 
momento, la gente non ci crede. 
Non si fida dell'annuncio. Perciò, 
via di corsa verso i «punti di con¬ 
tatto», i check point lungo il Mu¬ 
ro. Ma sì. 3 può andare dal l'altra 
parte. Undici di notte. La confe¬ 
renza stampa di Schabowski è fi¬ 
nita da qualche ora. La gente di 
Berlino Est sbuca a Ovest. Guida¬ 
no le «Trabbie», quella sorta di 
Cinquecento dai colori forti, gial¬ 
li no, blue elettrico, carrozzeria in 
plastica, senza catalizzatore, ac¬ 
compagnata da un puzzo spaven¬ 
toso - ma il problema ecologico 
non stava, evidentemente, molto 
a cuo re al soci al i smo reai e - eh e si 
produceva nella Ddr. 

Gli «ossis» nelle «Trabbie» 

Scendono dunque gli «ossis» da 
quelle macchine utilitarie oggi 
scomparse. S sbracciano, si ab¬ 
bracciano. Epoi .Nei giorni emesi a 
veni re quei tedeschi fanno la loro 
rivoluzione. Salvo che, comedice- 
va Len i n, i tedesch i, per fare I a ri vo- 
luzione, devono avereil permesso. 
Comunque, ben prima del la ri uni- 
fi cazi on e (q uel I a statuai e arri va u n 
anno più tardi), vengono di qua, a 
camminare sul suolo occidentale. 
Visitano i grandi magazzini. Ono¬ 
rano quei luoghi con lo sguardo 
sorpresodei bambini. 

S domanda il grande dramma¬ 
turgo Heiner M ùller: perché, inve¬ 
ce, non hanno saccheggiato i tem¬ 
pli del consumo? «Perchéc'erauna 
subalternità similea quella chese- 
gnerà l'integrazione, più o meno 
su bai tern a al si sterna vi gen te»spi e- 
ga uno che c'era. È Otto Kal- 
Ischeuer, fi losofo del I apoi iti ca, po¬ 
litologo, dottorato con Habermas 
tra i relatori, sapiente in pensiero 
gramsciano e vicende comunisti¬ 
che italiane. Vicino alle posizioni 
di Bobbio, a Michael Walzer, in¬ 
somma, sevolete, uno studioso «di 
sinistra», ma di quella affezionata 
al I e i dee I i beral i, an ti autori tari e, al - 
letesi dei verdi. Dunque, racconta 
«dopo quell'annuncio, appendo 
un cartello alla porta del mio uffi¬ 
cio, nellacasaeditricedove curavo 
I a col I ana poi i ti ca "Li bri rossi ". L'a¬ 
zienda è chiusa. Per ovvi e ragioni. 
La principale, andare alla Porta di 
Bran den burgo. Spettacol o i ncredi - 
bile. Sopra il Muro, persone di Ber¬ 
lino Est ma, soprattutto, di Berlino 
Ovest. Degli autonomi oppure dei 
clown,dei pagliacci cheprendono 
per i fendei I i i poveri guardi an i -po- 
iiziotti del M uro. Perchénon spara- 
te?Equelli non sapevano cosa fare 
pertenerel'ordine. Dal giorno do¬ 
po, comi nei ano alavorarei martel- 
1 atori -turi sti. U n ti cti c ti c costante. 
Il Muro viene smontato per riven¬ 
derlo a pezzi». 

Il socialismo in un solo mattone. 
0 calcinaccio. Il turista colleziona 




1989: buchi 
nel muro 
di Berlino 
In alto, 
nove 

anni dopo, 
cantieri a 
Postdsdamer 
Platz 
perla 

ricostruzione 
di Berlino 
capitale 


pezzettini sbocconcellati di me¬ 
moria. Fa il suo tuffo esotico nel 
passato. «L'anno dopo, sono invi¬ 
tato al la Festa del l'Unità di Mode¬ 
na ed ritrovo pezzi dd Muro in 
vendita». Opinionepubblica, poli¬ 
tici, intdiettuali, da Habermas a 
Enzesberger, ascoltano il tictictic. 
Una parte della società, quella te¬ 
desca del l'Est, va i n frantumi. Cosa 
emergerà dal le maceri e di quell'as¬ 
setto, e dal vecchio ordì ne bipola¬ 
re? L'i nterrogativo è lì, appena co¬ 
perto dal rumore degli scalpdiini. 
«Un classico proble¬ 
ma di "doppio vinco¬ 
lo" . Di fronteal Muro 
che crolla, proviamo, 
noi intellettuali de¬ 
mocratici, liberali, 
antiautoritari, an ti so¬ 
vietici, una specie di 
attrazione-r^ulsio- 
ne». Ovviamente, 

Kallscheuer ha dialo¬ 
gato con i dissidenti 
dd l'Est. Ora, però, 
ascolta il primo slo¬ 
gan che risuona nd 
cortd di Lipsia: Noi 


siamo il popolo. In quello slogan 
compaiono i punti della saldatura 
violenta, tra nazioni, imposta da 
Stalin. Sono punti di sofferenza, di 
umiliazione: sfregi nazionali. E la 
memori asi esaspera. 

Sgnificherà, presto, che non ci 
sono altri popoli? A fronte della 
maledizionechehacolpito parole 
come comuni smo o socialismo, ri¬ 
compare il concetto di nazionali¬ 
smo. Gli intdiettuali ddI'Ovest 
sentono risuonareil passato. «Nel- 
lemarcedi Lipsia comi nei ano a ap¬ 
pari re le bandi ere bru¬ 
ne, dei neonazisti. A 
questo punto scatta la 
paura. Q uel la eh e pro¬ 
vi amonoi,intdiettua¬ 
li, ben pensanti liberali 
ddI'Occidente». 

Eppure, non è, all'i¬ 
nizio, in gioco l'unifi¬ 
cazione. Anche il pri¬ 
mo programma di 
KohI non verteva su 
questo. Piuttosto, l'i¬ 
dea era quella di una 
confederazione. «Per 
noi, la riunificazione 


in qualche modo subita, equivale¬ 
va al ritorno di un concetto di "na¬ 
zionale" chenon conoscevamo né 
volevamo conoscere». Bisogna ca- 
muffarelasituazionepurchénonsi 
riaffacci la cattiva memoria della 
GrandeGermania. Equivarrebbea 
un ritorno indietro, un arresto dd- 
l'unificazione europea. Germania 
integrata all'Europa oppure Euro¬ 
pa germani zzata? 

L'incubo del nazionalismo 

Negli incubi notturni compaiono 
vecchi schemi culturali. «La Ddr, 
per molti aspetti, con i suoi vi 11 aggi 
efattorie,ci ri cordava gliAnniCin- 
quanta. E poi richiamava l'eredità 
prussiana sia per I' autoritarismo 
sia per il moralismo protestante». 
Tracci amo unasemplicedivi sione, 
insiste Kallscheuer. Quella tra in¬ 
tellettuali e popolo. A Ovest sia il 
popolosiagli intdiettuali eranoin- 
differenti Ho diffidenti verso la 
possibile riunificazione. Gli intel¬ 
lettuali per motivazioni culturali,il 
popolo per ragioni materiali. In 
fondo, l'intellettuale ammanta di 
spiegazioni colte una paura comu¬ 


II 

Le incertezze 
degli intélettuali 
edellaSpd 
La scéta 
coraggiosa 
di KohI 
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ne: dover dividere. Beni, possedi¬ 
menti , proprietà, lavoro, agiatezza, 
sicurezza. Di làdal Muro,dall'altra 
parte, stavano quei fratelli che a 
Occidente si preferiva considerare 
cugini lontani; cugini ai quali si 
suggeriva di restare a casa propria. 
«Tutto il contrariosuccedeaEst. Lì 
il popolodecidedistaredallaparte 
di chi sembra garantirgli l'unifica¬ 
zione. Per istinto, la gente sceglie 
KohI eavrà ragione. SaràKohI afare 
l'unificazione. SempreaEst, ledi- 
tes sperano in un mantenimento 
di autonomia statuale, per ragioni 
opposte a q uel I e del I a si n i stra occi - 
den tal e. Pen san o eh e sì, I e cose so- 
no andate male, eppure qudla re- 
sta I a G erman i a m i gl i ore». 

Intdiettuali lontani dal popolo? 
Christa Wolf, lo stesso M ùller, esi¬ 
tano a liquidarein blocco la possi¬ 
bili tà, ap pen a i n travi sta, d i al tern a- 
tivaallo stato di cose presenti no¬ 
minata nell'origine dd comuni¬ 
Smo. E poi perduta. Però «i cugini 
lontani »di Kallscheuernonsisono 
fermati. C on i I ri su I tato eh e h an n 0 
lavorato di più - uomini e donne 
senzaesperienzamacon il sogno di 
entrare final mente nd grandi ma¬ 
gazzini 0 di toccare dd pompeimi 
rosao di comprare un biglietto in 
charter alle Maldive- per una casa 
comune europea di quelli dell'O¬ 
vest, agi ati econ I a pan ci a pi en a. 

Anchetrai socialdemocratici in¬ 
crinature ce ne sono state. Willi 
Bran dt pari ava d i u n a feri ta stori ca 
chefinal mente si sarebbe rimargi¬ 
nata. Oscar Lafontaine prevedeva 
un rialzo violento dei prezzi. Tra¬ 
duzione ddia responsabile cultu- 
raledi Francoforte e all ora compa- 
gn adi Peter GI otz: «M i sento pi ù vi - 
dna a San Gimignano che a Li¬ 
psia». «Lafamosatoscanafraktion, 
versione di una sinistra socialde¬ 
mocratica alla Peter Mandeisson, 
non prova nessun feeling per i cu¬ 
gini del l'Est. Certo, il parti to soci al- 
democratico era l'unico a soffrire 
di reali lacerazioni oscillando tra 
un sentimento nazionale(nd sen¬ 
so buono), eunasortadi edonismo 
post-reaganiano nd quale erano 
cresciuti molti suoi dirigenti. Co¬ 
munque, i timori miei,degli intel¬ 
lettuali non sono diventati realtà. 
Una bell acosa, no?» 

Una bella cosa an¬ 
che incontrare qual¬ 
cuno capace di am- 
metterechelesuepre- 
visioni si sonorivelate 
fallaci. 

EKohl?L'ex cancel¬ 
li ere ha mostrato 
«meno sentimento 
nazionale di quanto 
ne avesse Brandt. Un 
vero nipote di Ade- 
nauer, KohI. Da lui è 
dipesa la collabora¬ 
zione tacita, nd mo¬ 
mento giusto-un mo¬ 


mento che non durò troppo a lun¬ 
go - con Gorbaciov». L'hanno ac¬ 
cusato di aver fatto malel'unifi ca¬ 
zi one, troppo in fretta, eppure, con 
quel tanto di demagogia necessa¬ 
ria, KohI comprese,adifferenzadd 
socialdemocratici, di dover punta¬ 
re su quel preciso momento. Ha 
avuto ragione. Seguire chi chiede¬ 
va pi ù tempo - H abermaspretende- 
va un ampio dibattito sulla Costi¬ 
tuzione - avrebbe portato a arresta- 
reil processodi riunificazione.Op¬ 
pure, i I processo sarebbedurato co- 
d alungodaentrarendiafasedello 
sgretolamento ddia Russia. Con 
conseguenzeinimmaginabili. 

Tuttavia, l'abbattimento del 
Muro non avrebbe significato 
espellere, cancellare, allontanare 
per sempre «qud» passato? «La 
paura, contenuta in questa do¬ 
manda, l'abbiamo tenuta costan¬ 
temente presente. Per ogni passo 
dd processodi riunificazione c'è 
stato un intenso dibattito. Anche 
con forti emozioni. Senza schiera- 
menti di parte». 

La Berliner Republik 

La Berliner Republik, Berlino capi- 
taleddlaGermaniaunita. Un mo¬ 
vimento accompagnato da un in¬ 
terrogarsi ossessivo; un ri andare al 
passato con una sorta di «naziona¬ 
lismo negativo». Con un continuo 
meaculpa. «D'altronde, un passa¬ 
to che non può essere facilmente 
elaborato - l'uccisione di massa di 
milioni di ebrei, di altri popoli che 
vennero dai nazisti definiti "infe¬ 
riori"-non si cancella, fosse anche 
con un atteggiamento di autocol- 
pevolizzazione». 

Una parte dei tedeschi, il discor¬ 
so valealmeno per lagenerazione 
del Sessantotto, ha capito di avere 
gli occhi del mondo puntati sul 
modo in cui si stava realizzando il 
processo dd I a ri un ifi cazi on e. Que¬ 
sto haaiutato.M anon èdettocheil 
problema sia risolto. Il rischio sta 
«i n questa esagerazione non tanto 
della paura quanto dd la colpa dd 
padri nel timore che vengano as¬ 
solti». 

Pericolo sempre in agguato. 
Quando, nel Dopoguerra, la Ger¬ 
mania, nel la sua parte più grande, 
viene smantdiata e integrata nel¬ 
l'alleanza occidentale, 
non é «uno stato so¬ 
vrano. Soprattutto 
non ha, e giustamen¬ 
te, lojusbdii. Lagene- 
razione dei padri 
obietta; ci vuole tem¬ 
po, il tempo in cui una 
nazione riflette sui 
propri crimini. Certo, 
laGermanianonèuna 
nazione come le altre. 
Tutti i vincitori della 
Seconda guerra mon¬ 
diale sono belligeran¬ 
ti; americani, inglesi. 


Russia, Israde. I tedeschi no, non 
fannolaguerra. Perunacolpagran- 
dissima nel loro passato, nel pre¬ 
sente sono soltanto spettatori dd 
mondo. Praticamente, laloroèuna 
cosci en za senza azi on e». 

3tuazioneanomala,chesi rivela 
nel momento in cui la Germania 
diventa uno stato sovrano. Come 
gl i altri. E può parteci pare, nel l'am¬ 
bi to dd I 'Al I eanza ati anti ca, a azi o- 
ni belligeranti. A questo punto «la 
tentazione di spiegare la nuova si- 
tuazionefiniscepertrasformarsi in 
un moralismomal riuscito. Il mini¬ 
stro degli Esteri, Joschka Fischer, 
che aveva compiuto i suoi primi 
passi politici nel pacifismo, in qud 
partito verde contrari o al l'i n stai I a- 
zionedd missili chel'alloracancel- 
liere socialdemocratico, Hdmut 
Schmidt, aveva accettato sul suolo 
tedesco, spiega in questo modo la 
partecipazione alle azioni Nato 
del I a Bundesweh r nel I a exJ ugosi a- 
via; "Abbiamo imparato a dire M ai 
più la guerra, ma abbiamo anche 
imparato a dire Mai più Au¬ 
schwitz"». 

Probabilmente, in questo abbi¬ 
namento-ma poi, il paragoneMi- 
losevic-Hitlernon ècorsosu molte 
bocche?-siannidail moralismodi 
chi, di quanti non sono stati, non 
sonoancoraingradodi motivarela 
parteci pazioneallaguerrain Koso¬ 
vo se non con un'etica scorporata 
daun ragionamento politi co. 

I limiti di Schròder 

La Germania come potenza euro- 
peadeveancora«riprendersi il pro¬ 
prio destino. Non pertornarea Bi- 
smarck ma per stare, con padro¬ 
nanza, nella politica internaziona¬ 
le. Il manifesto Blair-Schroedersul- 
la terza via è una formula troppo 
mediatica, troppo pubblicitaria 
perdirci qualedebbaesserel'Euro- 
pa futura. L'operazione politica 
della partecipazione alla guerra 
(come dice Bobbio, legittima ma 
discuti bi le) ha, appunto, cercato la 
sualegittimazionesul registro teo¬ 
rico sbagliato. Il moralismo può 
rappresentare un'eredità preziosa 
della Repubblica tedesca, perchéè 
stata l'altra faccia della Germania 
grassa, l'al trafacci addi aG erman i a 
dal miracolo economico ma non 
devetrasformarsi in unaspiegazio- 
neein unasoluzionefacile. Lasini¬ 
stra si è rivelata senza concetti, in¬ 
capace, ancora di combinareprin¬ 
cipi eazionepolitica». 

Quellasinistrachedice; Mai più 
Auschwitz, per questo facci amo la 
guerra in Kosovo, opera uno slitta¬ 
mento non solo semantico ma del 
pensiero. Probabilmente, per rag¬ 
giungere una consapevolezza 
^ulta della Germania in Europa 
occorredel tempo. 

Sono passati solo dieci anni dal 
rumore degli scalpdiini lungo il 
Muro. 


// 

Il moralismo 
déla sinistra 
sulla guerra 
na Balcani 
è una soluzione 
troppo facile 
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^LeFinanzerendono noti i risultati da controlli fatti 
nel corso del 1998. L'azioneèpiù profìcua 
Dall'«accertamento con adesion&> 1.300 miliardi 

La guerra all'easione 
rimpingua 
lecasBedel Rsgo 

In un anno recuperati 5mila miliardi 
Un terzo arriva dai «pentiti» del le tasse 



Consegna della denuncia del redditi 


Maria Barletta 


MARCO TEDESCHI 

ROMA I controlli del Fisco diven¬ 
tano più selettivi eia retetesa con¬ 
tro l'evasionefiscalegrazieagli ac¬ 
certamenti permettedi incamera¬ 
re nel 1998 5.000 miliardi di lire. 
Di questi ben 1.297miliardi entra- 
noabilanciocon «l'adesione»dei 
contribuenti infedeli,acui non ri¬ 
man evadafarealtrochearrender- 
si di fronte all'evidenza dei dati 
prodotti dall'amministrazione e 
pagare subito per evitare conse- 
guenzefinanziariepiù pesanti. 

Un primo riepilogo dei risultati 
'98 è stato tracci ato dal I e Fi n an ze, 


che parlano con soddisfazione di 
una evidente «maggiore proficui- 
tà»deirazionedegli uffici. Nel set¬ 
tore delle imposte dirette i con¬ 
trolli eseguiti sono stati maggiori 
di quelli pra/entivati (449.200 
contro 431.911); sono scesi i con¬ 
trolli interni ordinari (circa 
150.000) ma sono cresciuti di nu¬ 
mero gli accertamenti parziali 
(299.131 contro i 252.426 pro¬ 
grammati). 

Risultati positivi si sono avuti 
anche nel settore dell'lva. Tutta 
l'azionedi recuperonel 1998 èsta- 
ta indirizzata verso il recupero so¬ 
stanziale piuttosto che verso ac¬ 
certamenti virtuali, destinati di 


solito a incrementare soprattutto 
lestatistiche. 

La maggiore proficuità dell'a¬ 
zione degli uffici è di mostrata dal 
progresso degli incassi effettivi. 
L'attività di controllo ha fruttato 
5.000 miliardi nel 1998 contro i 
3.950 miliardi dell'anno prece¬ 
dente, grazie soprattutto al 
«boom»degli incassi derivanti da¬ 
gli accertamenti con adesione, 
che sono passati dai 521 miliardi 
dell997al.297miliardi. 

La lotta all'evasione dovrebbe 
darerisultati ancoramigliori infu¬ 
turo. In base a criteri di autovalu¬ 
tazione introdotti allo scopo di 
misurare l'efficacia degli accerta¬ 


menti in base al prevedibile recu¬ 
pero di gettito, leFinanzesegnal a- 
nocheoltreil 50% dei controlli è 
stato caratteri zzato da «el evati i n - 
dicidiaffidabilitàesolvibilità». 

M a, comespesso accadei n fatto 
di tasse, le contestazioni non 
mancano da parte di quelle cate- 
goriedi contribuenti che,atortoo 
a ragione, si ritengono tartassati. 
Visto che «le scadenze del fisco 
non danno tregua neanche in 
estate, resteremo aperti tutto ago¬ 
sto per garantire un 'pronto soc¬ 
corso fiscale'». È quanto promette 
laCgiadi Mestre, associazionede- 
gli artigiani mestrini. Ancheque- 
st'anno, sottolinea infatti laCgia, 


il calendario fiscale «si sta dimo¬ 
strando denso e complesso: per 
unasemplicedittaindividualegli 
adempimenti rimangono sull'or¬ 
dine dell'ottantina». Per questo 
l'associazionehadeciso«di rinun¬ 
ci areallevacanzeper ai utarechi si 
dovesse trovare in difficoltà con 
versamen ti ed i eh i arazi on i ad ago¬ 
sto, main parti col are per affronta¬ 
re il tormentone delle cartelle 
«pazze»; anche quest'anno - con- 
ciudelanota-lecosenon sembra¬ 
no andare meglio» della scorsa 
estate, «dal momento chestanno 
giungendo richiestedi pagamenti 
per la partita Iva '96 completa- 
men teiagl i ateei nfon date». 


Al Sud il conto in banca segna il passo 


Maadessogli investitori (del Mezzogomo scoprono il risparmio gestito 


Soldi alla Posta 
Nel 1998 
un vero boom 

■ Nell998sièavutoun«boom» 
delrisparmiopostale:larac- 
colta netta in pratica èraddop- 
piata,aquota5.699,5 miiiardi 
di iirecontroi2.878 miiiardi 
deii'eserciziopreced ente; ii ri¬ 
su italo peròèdovutoesciusi- 
vamenteai positivo andamen- 
todeiiibretti.mentresonoca- 
iate iesottoscrizioni dei buoni 
a termine. Sono questeie indi¬ 
cazioni fornitedaiiaCortedei 
ContisuirendicontodeiiaCas- 
saDepositiePrestitiperio 
scorso esercizio, contenute in 
una reiezione trasmessa aiie 
Camereconcui iamagistratu- 
racontabiiehadichiaratore- 
goiariibiiancideii'lstituto.l 
datopositivi riferiti aiia raccoi- 
ta netta in pratica sono stati in- 
fiuenzati in maniera decisiva 
daii'accordofattoconi'Inps 
peri'accreditodirettodeiie 
pensioni sui iibretti. 



LA CLASSIFICA DEI DEPOSITI 

Depositi bancari in milioni di lire 


Le prime venti. 


■e le ultime venti 


Milano 

33,9 

Vibo Valentia 

6,3 

Roma 

25,5 

Caserta 

7,8 

Trieste 

25,1 

Enna 

7,9 

Bologna 

24,8 

Crotone 

8,0 

Bolzano 

23,5 

Isernia 

8,1 

Novara 

23,0 

Cosenza 

8,1 

Trento 

23,0 ‘^Reggio Calabria 

8,2 

Aosta 

22,2 

Benevento 

8,2 

Firenze 

21,8 

Siracusa 

8,3 

Parma 

21,7 

Lecce 

8,3 

Modena 

21,5 

Catania 

8,6 

Pavia 

21,4 

Avellino 

8,7 

Prato 

21,2 

Messina 

8,8 

Siena 

21,1 

Fresinone 

8,9 

Arezzo 

21,0 

Potenza 

9,1 

Mantova 

21,0 

Catanzaro 

9,1 

Reggio Emilia 

20,9 

Campobasso 

9,2 

Piacenza 

20,7 

Trapani 

9,3 

Torino 

20,6 

Agrigento 

9,4 

Forlì 

20,3 

Taranto 

9,4 

P&G Infograph 


ROMA Nonostante l'^losione 
di formedi risparmio più raffina- 
teemoderne(azioni al posto dei 
Bot, fon di pi uttosto chel i bretti al 
portatore), avere un «gruzzolo» 
in banca è sempre importante 
per gli italiani,cheancheloscor- 
so anno hanno continuato ad af¬ 
fidare agli istituti di credito oltre 
980milamiliardi (-tO,2%sur97). 

Ma, ancora una volta, con 
grandi differenze tra Nord eSud, 
a conferma di redditi e conse¬ 
guente capacità di risparmio di¬ 
versi. Eseogni milanesepuòcon- 
taresu una liquidità di 33,8 mi¬ 
lioni, i cittadini di Vibo Valentia 
riescono a mettere da parte solo 
poco più di 6,3 milioni, neanche 
unquinto. 

È quanto emerge dall'ultimo 
rapporto Svimez sui d^ositi 
bancari (sulla basedei dati della 
Banca d'Italia) a fine'98, cheas- 
s^nano in media un «gruzzolo» 
di 17 milioni per ogni italiano, 
chediventano però 20 per chi vi¬ 
ve al Centro-Nord, e appena 10 
per i meridionali. I «parenti po- 
veri»sembranoesseretutti inCa- 
labria, dove la medi a dei diesiti 
raggiunge solo gli 8 milioni, 
mentrei più «abbienti»nel Mez¬ 
zogiorno risultano essere gli 


abruzzesi, con 12,7 milioni a te 
sta. 

Quanto ai «ricchi», M ilano re 
sta imbattibile: accrescendo il 
proprio «gruzzolo» del 9,5%, è 
infatti ben distanteda Roma, se 
condacon 25,5milioni. Perlaca¬ 
pitale, comunque, si tratta di 
u n 'expl oi t, otten uto grazi ead u n 
aumento dell'11,4% sul '97, che 
le ha permesso di passaredal no- 
noalsecondoposto. 

In compenso i risparmiatori 
meridionali scoprono il rispar¬ 
mio gestito e, sebbenecomesi di- 
cevalesommedepositatein ban- 
casianomenodellametàdi quel¬ 
le ri I evate n el centro-n o rd, man i- 
testano unacrescentepreferenza 
per le nuove forme di investi¬ 
mento rispetto al tradizionale 
conto corrente. In presenza del 
calo della raccolta, infatti, nelle 
regioni meridionali l'espansione 
dei titoli depositati in custodia 
presso lebanchedafamiglieeim- 
preseèstatapari al 15,2%contro 
il 5,6%del centro-nord. Ladiffe 
renza è dovuta soprattutto alla 
relativamente meno intensa ri- 
duzionedei titoli di Stato eal de 
osamente più forte incremento 
dei titoli di capitale. 

R.E. 


L'INTERVENTO 


NON ABBANDONIAMO LA 
PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA 


di ISAIA SALES 

I n un articolo pubblicato su «l'Uni¬ 
tà» di mercoledì 28 si riportano di¬ 
versi punti di vista di esponenti del 
governo, del sindacato e delle imprese 
sul funzionamento dei patti territoriali, 
dei contratti d'area e della cosiddetta 
488 (la legge che regola gli incentivi sul¬ 
le imprese nelle aree depresse dopo la fi¬ 
ne dell'intervento straordinario nel sud 
d'Italia). L'articolo è di grande utilità, 
perché rende esplicito un celato fastidio 
in diversi ambienti, compresi quelli go¬ 
vernativi, versoi patti territoriali opale 
sa l'intenzione di trasferì re al la 488 (ca¬ 
rente di mezzi) le risorse previste per i 
patti ei contratti d'area. 

In questo dibattito quello chesconcer- 
ta è proprio la considerazione dei patti 
territoriali come uno dei tanti incentivi 
a disposizione delle imprese (ben 84, co¬ 
me ci ricorda uno studio del ministero 
dell'Industria), facilmente intercambia¬ 
bile con gli altri. Ma i patti sono una 
strategia di sviluppo locale avviata nel 
Sud dopo la fi ne del l'intervento straordi¬ 
nario. La legge 488 è, invece, uno stru¬ 
mento di incentivazione alle imprese, 
innovativo e veloce nell'erogazione, ma 
pur sempre «strumento». Confondere 
strumenti e strategie è un errore clamo¬ 
roso, una miopia, una visione arretrata 
dello sviluppo meridionale di questa fa¬ 
se. Altra cosa è valutare se dentro le 
strategie dello sviluppo locale si possa 
anche usare lo strumento della 488. Ciò 
è del tutto legittimo e, secondo me, au¬ 
spicabile. La storia recente del Mezzo¬ 
giorno ci consiglia prudenza, cautela ed 
chiede riflessioni attente e disincantate 
sul perché sono fallite tutte le strategie 
tentate in questo mezzo secolo. Perché il 
Mezzogiorno non c'è l'ha fatta? Di fron¬ 
te a questa domanda si continua a ri¬ 
spondere che la questione non è stata ri¬ 
solta 0 perché non è diventata fino in 
fondo questione nazionale, o perché so¬ 
no stati usati strumenti inadeguati, o 
perché sono state utilizzate risorse scar¬ 
se. Così non è. Per molti anni c'è stata 
grande attenzione, grande passione civi¬ 
le e culturale attorno alla questione me¬ 
ridionale. È stata istituita una struttura 
straordinaria con poteri eccezionali, co¬ 
me la Cassa dd M ezzogiorno. Sono stati 
impegnati centinaia di migliaia di mi¬ 
liardi. Si è tenuto il costo dd lavoro più 
basso che nd resto d'Italia. Sono stati 
usati forti incentivi fiscali e finanziari. 

Chi scrive non sottovaluta assoluta- 
mente gli strumenti economia e finan¬ 
ziari nella competizione tra aree svan¬ 
taggiate, e aede giusto, come ha più vol¬ 
te dichiarato, che siano ripristinate con¬ 
dizioni fiscali che rendano competitivo 
investire nd Sud alle imprese italiane ed 
estere, ma sente il dovere di porre questa 
domanda: e se il fallimento ddle politi¬ 
che pubbliche nd Sud fosse dovuto al- 
l'aver dato centralità solo ai fattori di 
convenienza esterni, senza porre la stes¬ 
sa attenzione alle condizioni interne che 
rendono un'area e un territorio più at¬ 
trattivi e più competitivi di un altro? In- 
somma, aver guardato al Sud solo dal 
punto di vista «economico» è stato un 
gravissimo errore. Prenderne atto è per il 
pensiero meridionalista, oggi, un'asso¬ 
luta necessità. Il meridionalismo dd no¬ 
stri tempi deve cercare un'altra strada, 
deve daborare un'altra strategia che dia 
alla cura e all'accoglienza dd territorio 
la stessa importanza degli incentivi, che 
dia alla crescita e alla maturazione dd- 
la società civile la stessa importanza 
chesi dà al Mezzogiorno economico, che 
dia al capitale sociale e umano la stessa 


importanza che si dà al capitale fisico. 
Un bravo sindaco, un bravo assessore, 
un buon funzionario a volte diventano 
più importanti di un incentivo. Non si 
cercano condizioni durature di sviluppo 
se non si modifica il contesto sociale in 
cui le imprese operano. 

L'organizzazione dd patti territoriali 
è stata un'ottima intuizione. I patti so¬ 
no stati pensati come una strategia in 
grado di modificare mentalità ed abitu¬ 
dini. Da un punto di vista culturale, i 
patti rappresentano la rottura ddl'atte¬ 
sa e della dipendenza dall'esterno e il 
tentativo di sviluppare un localismo vir¬ 
tuoso facendo in modo che i soggetti lo¬ 
cali possano «fare squadra», articolan¬ 
dosi in maniera tale da incidere sulle 
condizioni negative ddio sviluppo. Con 
l'daborazionedd patti si è manifestata 
pienamente e si è messa alla prova la 
nuova dasse dirigente locale dd Mezzo¬ 
giorno. Centinaia e centinaia di sindaci, 
assessori, amministratori ddle province 
hanno rotto con l'isolamento ddle loro 
amministrazioni e con l'individualismo 
esasperato che aveva caratterizzato le 
esperienze amministrative precedenti. 
Essi hanno imparato a dialogare tra di 
loro, con altri livdii istituzionali, a 
coinvolgere le parti sociali e il sistema 
bancario locale. Solo chi non conosce la 
storia dd Mezzogiorno può considerare 
ciò dd tutto normale. 

In definitiva, i patti territoriali sono 
stati e sono, in questo momento, la foto¬ 
grafia ddle novità dd Mezzogiorno, rap¬ 
presentano emblematicamente il risve¬ 
glio ddle comunità locali, la convinzio¬ 
ne di ffusa che lo sviluppo è possibile an¬ 
che al di fuori di modelli convenzionali 
ereditati dalla cultura ddl'intervento 
pubblico precedente. Purtroppo non c'è 
ancora un rapporto ottimale tra le po¬ 
tenzialità di sviluppo chei patti territo¬ 
riali hanno mostrato di avere e le norme 
e i tempi finora adottati per realizzarli. 
C'è stata una forte sfasatura tra l'intui¬ 
zione culturale dd patti territoriali e la 
traduzione in strumenti operativi degli 
stessi. Tuttavia, con i patti territoriali si 
sono raggiunti alcuni risultati politici e 
culturali straordinari che, se ben colti¬ 
vati e inquadrati in norme e comporta¬ 
menti più adeguati, potranno diventare 
unodd grimaiddii dello sviluppo. 

Questi errori iniziali, normali in qual¬ 
siasi nuova ipotesi di sviluppo, si stanno 
via via correndo. Ora bisogna fare il 
passo definitivo, conferendo ai patti ter¬ 
ritoriali (laddove è possibile anche ai 
contratti d'area), lo «status» di agenzia 
di sviluppo locale. Si può, ad esempio, 
affidare ai patti la missione di gestire, 
per tutto il periodo ddia programmazio¬ 
ne dd fondi comunitari (2000-2006), 
tutte le risorse destinate ad un dato ter¬ 
ritorio. Questa possibilità dovrebbe esse 
re inserita ndia prossima legge finan¬ 
ziaria. 

Lo sviluppo di un'area arretrata è un 
problema molto complesso, come la sto¬ 
ria dd Mezzogiorno ci ha insegnato. Es¬ 
so ha bisogno sicuramente di una forte 
azione centrale, ma anche di forti sog- 
gettività locali. Ma se questa azione 
centrale trova il deserto sul territorio è 
difficile che possa avere un'incidenza 
duratura. In questo momento il Sud sta 
esprimendo ddle forti so^ettività, at¬ 
traverso i sindaci e alcuni presidenti di 
amministrazioni provindali. Una politi¬ 
ca pubblica innovativa deve accompa¬ 
gnare queste soggettività e metterle in 
condizione di essere protagonisti perma¬ 
nenti ddio sviluppo meridionale. 
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CRONOLOGIA 


Venti anni di sangue 


Venti anni di guerra sulla terra 
afghana. Prima quella portata dal¬ 
l'Armata rossa dell'Urss, che ha oc¬ 
cupato il paese nell dicembre 1978. 
Poi la lotta tra fazioni e l'arrivo dei 
Taleban. 

- Dicembre 1978/febbraio 
1989. Undici anni di occupazione, 
fino a quando i militari sovietici si 
ritirano lasciando Kabul nelle mani 
di un governatore comunista, Mo- 
hamed Najibullah. 

-1989/1992. Tre anni di lotte tra 
i mujahedin e Najibullah, fino al 
ritiro di quest'ultimo, nell'aprile 
del 1992, quando al potere arriva 


Burhanuddine Rabbani, un mode¬ 
rato sostenuto dal comandante 
Ahmed Shah Massud. 

-1992/1996. La guerra di potere 
tra le differenti fazioni. Quella rap¬ 
presentata da Rabbani-Massud; poi 
quelle di Gulbuddine Hekmatyar, 
AbduI Rachid Dostam. Lotte a ca¬ 
vallo tra il 1992 e il 1996, quando, 
cioè, i Taleban si impadroniscono 
di Kabul. 

La storia dell'Afghanistan dei Ta¬ 
leban è iniziata invece nel settem¬ 
bre del 1996, con la conquista del 
potere. Ma i Taleban irruppero sul¬ 
la scena politica afghana circa due 


anni prima. 

- Ottobre 1994. L'arrivo dei Tale¬ 
ban, sostenuti dal Pakistan. I Tale¬ 
ban scendono in campo con l'in¬ 
tento di pacificare il paese e risol¬ 
vere la lotta tra fazioni imponendo 
la Sharia, la legge coranica più rigo¬ 
rosa. In meno di un anno si trova¬ 
no a controllare la parte meridio- 
naledel paese. 

- 27 settembre 1996. 1 Taleban si 
impadroniscono di Kabul e impic¬ 
cano l'ex presidente comunista 
Mohammed Najibullah. 

- Ottobre 1996. I Taleban an¬ 
nunciano l'istaurazione di un «re¬ 
gime islamico completo» e impon¬ 
gono la Sharia, restaurando lo stile 
di vita antico islamico e impeden¬ 
do il lavoro alledonne. 

- 1996-1997. Le opposizioni al 
potere dei Taleban si fondono in 


una alleanza che controlla il nord 
del paese e aveva come capitale 
Mazar. 

- 9 Agosto 1998. 1 Taleban espu¬ 
gnano Mazar e una gran parte del 
nord del paese, distruggendo lefor- 
ze di opposizione e ricacciando le 
truppe di Massud nella parte Nord- 
Est del paese. 

- 20 agosto 1998. Gli americani 
bersagliano a colpi di missile un 
presunto campo di addestramento 
di terroristi, in Afghanistan, dove 
viveOsama Bin Laden, considerato 
uno dei capi del terrorismo mon¬ 
diale anti-americano rifugiato da 
anni sotto la protezionedi Kabul. 

- Ottobre/novembre 1998. Con¬ 
troffensiva di Massud contro i Tale¬ 
ban. 

- 28 luglio 1999. I Taleban lan¬ 
ciano un'offensiva contro Massud. 


I Taleban quasi padroni deil'Afghani^ 

Conquistata l'ultima base aerea ndlemani di Massud. All'opposizionereSta il 5% del paese 


KABUL II quarto giorno di of¬ 
fensiva potrebbe aver portato 
alla conquista della base aerea 
di Bagram, l'ultima ancora in 
mano alla «Alleanza del nord» 
che contrasta il potere dei Tali- 
ban nel venti per cento del ter¬ 
ritorio dell'Afghanistan. È la fi¬ 
ne per Massud e le formazioni 
guerrigliere acquartierate nella 
valledel Panjshir? 

Non è detto. La guerra che 
da un ventennio dilania l'A¬ 
fghanistan non ha esaurito le 
sue ragioni, interne e interna¬ 
zionali e, secondo fonti del¬ 
l'opposizione, la guerriglia an- 
ti-taleban sta raccogliendo le 
forze per sferrare la controffen¬ 
siva e riconquistare terreno. 
Secondo alcunefonti, in segui¬ 
to ai combattimenti di questi 
giorni, all'opposizione sarebbe 
ri masto solo il cinque per cen¬ 
to del territorio. 

Massud, che era il capo delle 
forze armate durante il gover¬ 
no di Rabbani, estromesso nel 
1996 dagli «studenti di teolo¬ 
gia», è sostenuto dalle diverse 
minoranzechevivono in terri¬ 
torio afghano e, particolar¬ 
mente, dalle minoranze sciite. 
L'Iran e la Russia sono fra le 


potenze che danno sostegno 
all'opposizione per la preoccu¬ 
pazione del potere destabiliz¬ 
zante eh e irradi a da Kabul. 

I combattimenti fra le due 
fazioni sono ripresi con vio¬ 
lenza mercoledì scorso, dopo il 
fallimento del negoziato di pa¬ 
ce promosso dalle Nazioni 
Unite a Tashkent, capitale del¬ 
l'Uzbekistan. 

Le forze aeree tal iban e, parti¬ 
te dalle basi di Kabul, hanno 
aperto la via alle forze di terra 
verso la città di Tagab e la base 
aerea di Bagram. 

Ieri un portavoce dell'oppo¬ 
sizione, Hussain Sohail, ha 
ammesso che le milizie degli 
ex studenti di teologia corani¬ 
ca dopo violentissimi combat¬ 
timenti sono ri uscite a spinger¬ 
si fino a circa 5 chilometri da 
Bagram, nella provincia di Par- 
wan: si tratta dell'unica base 
aerea di cui dispongano ancora 
le forze nemiche guidate da 
Ahmed Shah Masud, del movi¬ 
mento «Jamiat-i-lslami». Il 
portavoce ha puntualizzato 
peraltro che «i nostri uomini 
hanno bloccato l'avanzata dei 
Taliban erespinto i loro attac¬ 
chi a Nijrab,Koh-i-5afi e su al¬ 


tri fronti settentrionali». 

A Dar-i-5afi, nella provincia 
di Samangan, almeno 28 av¬ 
versari sarebbero stati uccisi. «I 
nostri soldati continueranno a 
lottare fino alla fine, la gente 
resisterà ai Taleban in ogni vil¬ 
laggio e casa per casa», ha am¬ 
monito Sohail, che ha poi re 
spinto l'invito alla resa rivolto 
ieri all'opposizione dagli ultrà 
fondamentalisti; il portavoce 
ha tuttavia assicurato disponi¬ 
bilità per nuovi negoziati di 
pace dopo quelli appena falliti 
in Uzbekistan. 

Fra i militari catturati dalle 
forze di Massud vi sarebbero 
milizie pakistane. Di qui l'ac¬ 
cusa ad Islamabad di aiutare 
Kabul ma la capitale afghana 
smentisce. 

Secondo il principe dei ere 
denti della milizia islamica 
afghana. Mullah Muhammad 
Omar, i pakistani sono vetera¬ 
ni della guerra contro l'Unione 
Sovietica, ovvero taleban paki¬ 
stani. 

Nei giorni scorsi, durante i 
combattimenti nel Nord i 
guerriglieri di Massud sono 
riusciti a colpire l'aeroporto di 
Kabul. 


Droga e addedramento di terroristi 
Kabul diventa una minaccia per i'Asia 

I guerriglieri di Allah si finanziano con il narcotraffico 



JOLA.NDA BUFALI NI 

La cronaca della giornata registra il 
sequestro di cento chili di eroina 
alla frontiera fra l'Afghanistan e il 
Tagikistan. Le guardie di frontiera 
russe, per bloccare i contrabban¬ 
dieri, hanno dpvuto sparare facen¬ 
do un morto. È uno dei più impor¬ 
tanti sequestri dell'anno, le autori¬ 
tà tagike erano riuscite a intercet¬ 
tare, sinora, solo 300 chili in tutto 
di polvere bianca, mentre valuta¬ 
no che ogni giorno entri nel paese, 
dall'Afghanistan, una tonnellata 
di droga. 

È così che i taleban, in un paese 
ridotto alla sussistenza, finanziano 
una guerra che si beve il 90 per 
cento del denaro fresco. 

Mail traffico della droga non è il 
solo elemento ad alimentare la 
preoccupazione internazionale e 
l'allarme dei paesi limitrofi. Il fatto 
è che il business dell'eroina, insie¬ 
me alla generosa ospitalità offerta 
dagli ex studenti delle scuole cora¬ 
niche, attraei militanti delleguer- 
riglie islamiche di tutta l'area, in 
un circolo vizioso nel quale non si 
capisce più se l'obiettivo principa¬ 
le sia finanziare con il narco-traffi- 
co la lotta armata o se, invece, sia 
l'economia della droga a fare da 
volano alle guerriglie, generando 
una concorrenza sleale per i settori 
legali deireconomiaedeN'export. 

La novità politico-militare, però, 
da quando in Afghanistan èappro- 
dato il terrorista saudita Osama 
bin Laden, èchei militanti islami¬ 
ci ospiti dei taleban, provenienti 
dal Medio OhenteedaN'Africa, so¬ 
no organizzati in una brigata auto¬ 
noma, la 055. In questi giorni i 
400 elementi della 055 partecipa¬ 
no all'offensiva lanciata da Kabul 
per conquistare quel 20% del terri¬ 
torio ancora sotto il controllo del 


generale Massud. Viaggiano con i 
loro kalashnikov in un convoglio 
di pick-up Toyota. 

Lo scopo dichiarato della brigata 
di bin Laden è l'esportazione nel 
mondo della rivoluzione islamica, 
il cemento il fanatismo. Ma questo 
obiettivo «supremo» non esclude 
il perseguimento di altre finalità 
tatticamente utili. Bin Laden, se¬ 
condo fonti diplomatiche, stareb¬ 
be lavorando ad una sorta di rete 
fra gruppi distinti di militanti e 
guerriglieri che conservano i loro 
obiettivi particolari nella regione 
ma, nel collegamento con gli altri 
gruppi, potenziano la minaccia di 
instabilitàin AsiaCentrale. 

Quanto ai taleban, probabil¬ 
mente dando ospitalità e supporto 
ai militanti degli altri paesi, pensa¬ 
no a una mutua convenienza. Il 


primo vantag¬ 
gio per loro è di 
carattere gene¬ 
rale: l'Afghani¬ 
stan dei taleban 
è stato ricono¬ 
sciuto solo da 
tre paesi, il Pa¬ 
kistan, l'Arabia 
Saudita e gli 
Emirati arabi 
uniti. Quanto 
più Kabul è po¬ 
lo d'attrazione 
per la rivoluzione islamica, tanto 
più gli «studenti» si sentono raf¬ 
forzati nella convinzione che la lo¬ 
ro concezione dell'IsIam è vincen¬ 
te. 

3 deve aggiungere una serie di 
vantaggi geopolitici. L'Iran e l'U¬ 
zbekistan sostengono l'opposizio¬ 


ne afghana, che ancora detiene il 
seggio alle Nazioni Unite e che si 
nutre del malcontento delle mino¬ 
ranze sciite. In cambio l'ortodossia 
sunnita del mullah Muhammed 
Qmar offre sostegno alle minoran¬ 
ze sunnite del l'avversario in inte¬ 
gralismo. 

A Khandahar, nel sud del paese, 
ha base un gruppuscolo di sunniti 
iraniani e, qualche mese fa, l'ucci¬ 
sione di nove diplomatici di Tehe¬ 
ran portà i due paesi sull'orlo della 
guerra. 

Ciò che più preoccupa, ora, Te¬ 
heran, sono le voci di sostegno ad 
uno dei principali gruppi di oppo¬ 
sizione, i Mujahidin del popolo, 
appoggiati anche dall'lrak, che 
avrebbero chiesto di installare una 
base operativa a Kandahar. Sembra 
che sinora i taleban avrebbero solo 


Guerriglieri 
taleban 
entrano 
a bordo 
di un carro 
armato 
a Kabul 


minacciato di accogliere la richie¬ 
sta, senza dar corso all'operazione. 

Altri due paesi sono fortemente 
preoccupati della minaccia rappre¬ 
sentata dalla alleanza fra Kabul e i 
militanti della rivoluzione islami¬ 
ca. La Cina e l'Uzbekistan. In feb¬ 
braio una delegazione cinese si è 
recata a Kabul. All'ordine del gior¬ 
no c'era la questione del traffico di 
eroina. La preoccupazione di Pe¬ 
chino, però, è che il traffico di stu¬ 
pefacenti serva a finanziare la ri¬ 
volta degli Uighuri edi altre mino¬ 
ranze islamiche nella regione dello 
Xinjiang. 

Nel febbraio scorso a Tashkent 
una bomba ha ucciso 16 persone e 
ne ha ferite 128. L'esplosione av¬ 
venne al passaggio dell'auto del 
presidente Karimov e, secondo le 
autorità uzbeke, l'obiettivo dell'at- 


■ LA BRIGATA 
BIN LADEN 
I militanti Islamici 
provenienti 
dal Medio Oriente 
e dall'Africa 
partecipano 
alla guerra 



PRIMO PIANO 


Le guerre dimenticate 
dal Congo all'Angola 


RQMA La li sta dei paesi in guerra è 
ancora lungaeriguarda per lo più 
l'Africa che resta sempre più ai 
margini di questo nostro pianeta 
globalizzato. Nel 1997 la produ- 
zionedel continente rappresenta¬ 
va solo il 2 per cento del pianeta, 
questo spi^a in parte perché di 
paesi dilaniati dalla guerra ormai 
daanni,danoi giunga solo l'eco e 
la comunità internazionale. Usa 
in testa, fatichi ad imprimereuna 
svoltaead individuareunanuova 
classedirigente. 

Trai problemi deH'Africaquello 
etnico resta drammaticamente 
aperto, comequello delleinfluen- 
zer^ionali, tuttavia la crisi èog- 
gettiva e l'Occidente, nell'affano- 
sa ricerca di un interlocutore, ri¬ 
schia di non risolverei problemi. 
Bastano lecifredel Sudan per capi¬ 
re l'unicità di questo paese: quin¬ 
dici anni di guerra ci vile, un milio- 
nedi morti accertati, fosse comu¬ 
ni disseminate ovunque, e centi¬ 
naia di migliaia di profughi deci¬ 
mati dallafameedallemalattie. Il 
tutto nell'indifferenza quasi tota¬ 
le del resto del mondo. In Serra 
Leoneun recente accordo di pace 
ha posto finead unaguerra civile 
durata anni: nel 1996 sono state 
indetteleprimeelezioni libereche 
hanno portato per la prima volta 
al la presidenza del paeseun civile, 
Kabbah, ma nel maggio del '97 il 
col podi statodi un gruppodi mili¬ 
tari appoggiati da frange ri bel li lo 
hacostretto allafugaenel paeseè 
tornatalaviolenza. 

Il 7lugliodiquest'announ altro 
accordo a messo fine alla guerra, 
malevittimesonostatemigliaia, 
secondounastimadelPamfiI Pro¬ 
gramma al i men tare d el I e N azi on i 
Unite),sono4milai ragazzi consi¬ 
derati dispersi dopo l'occupazio- 
nedei ribelli di Freetown nel gen¬ 
naio scorso, la metà di loro hano 
trai 15 ei 17anniealcunimenodi 
11. Di loro ne saranno liberati 
complessivamentenovemila, tut¬ 
ti hanno subito vi olenzei maschi 
son 0 stati costretti a parteci pare ai 
combattimenti, lefemminehan- 
n 0 su bì to abusi evi ol en zesessual i. 

In Congo, lamancatafirmadel- 
leintesedi pace da parte del le fa¬ 
zioni guerrigliere allontana sem¬ 
pre più leprospettivedi unasolu- 
zi on e paci fi ca del I a guerra eh e sta 


insanguinando il paeseda un an¬ 
no. Un conflittochehacoinvolto 
ben otto paesi limitrofi proocon- 
troil governo di Kinshasa:sièspa- 
ratopertuttoil '98nell'indifferan- 
za della comunità internazionale. 
Nell'agostodi un annotasi èspez- 
zata l'alleanza con i ribelli banya- 
mulengechenel '97 aveva san cito 
lafinedi Mobutu,dallaprovincia 
ribelledell'est, il Kyrvu, i rivoltosi 
appoggiati da Uganda e Ruanda 
hannoconquistatoleregioni cen¬ 
trali. Zimbabwe, Angola e poi la 
Nabibiail Sudan eli Ciadsonoin- 
tervenuti in soistegno di Kabila, 
mentre Uganda e Ruanda hano 
aumentato gli appoggi ai ribelli.il 
10 luglio scorso tre formazioni 
guerrigliere rifiutano di sottoscri- 
vere un'intesa firmata da Kabila e 
dai suoi alleati (Zimbabwe,Ango- 
laeNamibiaieil Movimentodi li¬ 
berazione congolese di Jean-Pier- 
re Bem ba I a setti m an a SCO rsa h a ri¬ 
preso I a su a marci a verso I a capi ta¬ 
le. Ieri, Zongo eLibenge, due im¬ 
portanti città I u ngo i I confi n econ 
la Repubblica Centrafricana sono 
cadutenellesuemani. 

In GuineaBissau il capodi stato 
maggiore dell'esercito. Mane, ha 
guidato la ri bellionedelleforzear¬ 
mate contro il presidente Joao 
Bernardo Vieira. Circa 200mila 
persone sono state costrette all'e 
sodo, anche le truppe senegalesi 
che appoggiavano Vieira, sono 
poi sfuggite al controllo del presi- 
denteeoltreabioccaregii aiuti per 
la popolazione hanno a loro volta 
saccheggiato e bruciato i villaggi. 
Vi ei ra, per I u n go tem po si èassera- 
gliato a Bissau poi èstato costretto 
afuggire,il Portogallogli concesse 
asilopolitico, madaieri leautorità 
di Lisbonanehapersoletracce. 

Spetta al l'An gol a i I tri ste pri ma- 
todellapiù lungaguerra ci vileafri¬ 
cana, erecentementesono venute 
allaluceleprovedegli orrori com¬ 
messi. A 30 chilometri da Kuito, 
capol uogo del la provi n eia centra- 
ledi Bie,sonoscopertetrefosseco- 
muni con i resti di un centinaiodi 
vittime. S tratterebbe di civili uc¬ 
cisi dai ribelli deH'Unionenazio- 
naleperl'indipendenzatotaledel- 
l'Angola (Unita), che dopo aver 
collaborato con il governo per 
quattro anni lo scorso dicembre 
ha ri preso I a I ottaarmata. 


tentato era as¬ 
sassinare il pre¬ 
sidente, rima¬ 
sto, invece, ille¬ 
so. La paternità 
della strage è 
stata attribuita 
a Tahir Yolda- 
sev, leader del 
Movimento 
islamico dell'U¬ 
zbekistan. Qggi 
Yoldasev si tro¬ 
verebbe a Kan¬ 
dahar e, secondo fonti dell'Allean¬ 
za del nord, addestrerebbe un 
gruppo di 300 uomini provenienti 
dal Tadjikistan oltre che dal l'Uzbe¬ 
kistan, dal Kirghisistan e dalla re¬ 
gioneislamica dellaCina. 

Ancor più complicata è la vicen¬ 
da che lega i Taleban al Pakistan. 


Islamabad è l'alleato tradizionale 
di Kabul e, con la benedizione del¬ 
le forze armate pakistane, alcune 
migliaia di guerriglieri provenienti 
dal Pakistan sono di stanza nella 
capitale afghana. Ma in Afghani¬ 
stan soggiornano anche estremisti 
di un partito sunnita, il Spha-e-Sa- 
baha- Pakistan, accusato degli as- 
sassinii perpetrati contro gli sciiti 
pakistani e, persino, di un attenta¬ 
to contro il premier Nawaz Sharif. 

In conclusione, un vespaio ri¬ 
spetto al quale la strategia degli 
Stati Uniti, chesi limita alla richie¬ 
sta di estradizione di Qsama bin 
Laden, sembra decisamente inade¬ 
guata. Un intreccio di interessi e 
conflitti che fa suonare l'appello 
delle Nazioni Unite a smettere di 
fornire armi ad ogni parte in causa 
come il sospiro di un'anima bella. 


■ LADINA 
IN ALLARME 

Pechino tene 
che II traffico 
di stupefacenti 
serva a finanziare 
la rivolta 
nello Xinjiang 
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^La gangoperava da temponé milanese 
Tra i fermati un &< carabiniere 
euneK dipendentedéia Questura 


^Leindagni eranopartitegià nel '98 
dopo l'assalto de banditi 
alla villa dell'industrialeZampa 


^Tra pochi giorni sarebbe scattato 
con la complicità di una guardia giurata 
l'agguato contro un furgoneportavalori 


Rapine^ presa banda di «insospettabili» 

La «nnente»èun ex collaboratore di giustizia Otto arrestati, un latitante 

Neonato indso; «Quella notte 
ho visto una donna sul ponte» 


SUSANNA RIPAMONTI 


MILANO In casaavevanovarieco- 
piedi «Heat»,stonadi unasfidaal- 
l'ultimo sangue tra un bandito di 
rango, Robert De Niro e un poli¬ 
ziotto con lepalle,AI Pacino.Eco- 
menel film, hanno perso loro, no¬ 
ve rapinatori con la passione dei 
kalashnikov edei furgoni blinda¬ 
ti. Hanno perso senza neppure 
combattere, perchéi carabinieri di 
Desio li hanno acciuffati prima 
an cora eh e scattasse i 11 oro pi an o, 
l'ennesimo assalto a un furgone 
portavalori. Il loro film èfinitoal- 
l'albadi ieri,ottoin manetteeuno 
ancora latitante. E anche i carabi¬ 
nieri, che tutto sommato il gusto 
del cinemadevonoavercelo, han¬ 
no dato all'operazione un titolo 
dathriller,«Doubleidentity», per¬ 
ché i nostri De Niro di periferia, 
avevano tutti una doppia identi¬ 
tà. Un lavoro tranquillo, di faccia¬ 
ta, per passare in osservati el'hob- 
by delle rapine, per arrotondare. 
Partiamo dal capo, la mente del 
gruppo. È un pentito, un collabo¬ 
ratore di giustizia, che si era piaz¬ 
zato e grazi e ai soldi dello Stato, si 
era costruito una nuova vita, 
un'attività pulita, remunerativa. 
Gestiva un bar tabaccheria nel 
centro di Milano egli affari gli an- 


CRIMINALITÀ 


Retata a Gela 
28 boss 
amestati 


GELA Polizia e carabinieri sono 
impegnati dall'alba di ieri a Gela 
in una vasta operazione antima¬ 
fia, pereseguire28ordini di custo¬ 
diacautelare. Si tratta di presunti 
affiliati al clan Emmanuello, coin¬ 
volto nellafaidamafi osa chenella 
cittadina ha già causato decinedi 
vittime. L'inchiesta è coordinata 
dal I a procu ra d i strettual e an ti ma- 
fiadi Caltanissetta. La scorsa setti¬ 
mana lo scontro fra i clan Emma- 
nuelloeTrubiahatoccatoil picco 
più alto dall'inizio dell'anno: 
quattro morti in duegiorni. Ledue 
coschesonoin lotta perii control¬ 
lo dell'organizzazione criminale. 
La guerra di mafia è esplosa dopo 
l'arresto, avvenuto lo scorso mese 
di gennaio in Germania, del lati¬ 
tante Alessandro Emanuello, ca¬ 
po deliaci an omonimo. Fra gli ar¬ 
restati spiccano i nomi di Pietro 
Trubiaparentedei tre fratelli pen¬ 
titi Orazio, Salvatore e Gì us^pe 
Trubia, checon le loro rivelazioni 
hanno dato un forte impulso alle 
indagini sullamafiagelese. 


davano piuttosto bene. Il suo no- 
meètop secret. Poi c'era la talpa, il 
basista che forniva infonriazioni 
sugli spostamenti dei blindati da 
assaltare: è una guardia giurata, 
Fabio Vitrani, in servizio presso la 
compagnia milanese «Cittadini 
dell'Ordine»: prossimamentesul- 
lo schermo c'e- 

■UNVERO [,^no''nu°est? 

ARSENALE furgoni porta- 

Nell'operazione valori:un gioco 


sono stati 
sequestrati 


pistoie 


da ragazzi dopo 
che Vitrani 
avevafornitoai 

, . complici le 

fucili d assaito chiavi dei mez¬ 
zo blindato e 
tutte le infor- 
e munizioni mazioni su ora¬ 

ri e percorsi del 
furgone, che il capo si era scrupo- 
losamenteannotatosu un taccui¬ 
no. Gli altri arrestati sono Laurent 
Name, del '72, un giovane afri ca¬ 
ne non alleprimearmi. Era l'uni¬ 
co ad en trarei n scen a col voi to eIe 
mani coperti, per dissimulare la 
sua provenienza. Sergio Cervi, del 
'70, è il gestore di un'attività ri¬ 
creativa a Bereguardo, sul Ticino. 
Ignazio Faraoneèun excarabinie- 
rein congedo dal '90,chenon ave¬ 
va del tutto abbandonato la divi¬ 
sa: l'aveva indossata in occasione 


di una precedente rapina. Riccar¬ 
do Ignazio Martines, 28 anni, fa¬ 
ceva ancora il poliziotto quando 
la banda ha iniziato l'attività e 
adesso, daun anno,eradipenden- 
tedel MinisterodelleFinanze. Ma¬ 
rio Dagrada, ultracinquantenne, 
fa il barista e M arco Gerardo Pisa¬ 
ni, del '57, è l'unico delinquente 
di professione del gmppo. I dop¬ 
piogiochisti erano ben armati, nei 
loro covi c'eraun piccoloarsenale: 
una beretta 9x21, due beretta 7,- 
65, due kalasnhikov e due Smi- 
th&Wesson, una357 magnum e 
una38 speci al. 

Il pm Massimo Meroni, della 
Direzionedistrettualeantimafia, 
aveva iniziato la caccia nel no¬ 
vembre '98, quando un com¬ 
mando di quattro persone, arma- 
tedifucili mitragliatori,aveva as¬ 
saltato lavilladdi'industrialedel 
caffè Stefano Zappa, a Limbiate 
(Milano). Il colpo andò a vuoto 
per l'intervento di una pattuglia 
dei carabinieri, che ingaggiò un 
conflittoafuococoi banditi in fu¬ 
ga che avevano preso Zappa co- 
meostaggio. Mesi di indagini, di 
appostamenti, di intercettazio¬ 
ni, poi si èscopertoii boss, il pen¬ 
tito, definito dagli investigatori 
«un personaggio di spicco della 
criminalità milanese». Da lui si è 
arrivati airestodellabanda. 



Giallo di Mantova, spunta un testimone 


Carabinieri al lavoro davanti alla gioielleria di Benito Mazzocchi, a Genova Zennaro/ Ansa 


ROSANNA CAP RI LLI 

MILANO Proprio mentre i carabi¬ 
nieri setacciano il canal e Villoresi 
in cerca di nuoveproveperl'omi- 
cidio del piccolo Domenico, 
spuntaun supertestimone. Ieri se- 
ra,davanti alletelecameredelTgl, 
un giovane, non ancora sentito 
dagli inquirenti, hariferitodi aver 
visto, lanottedellasparizionedel 
bambino, una donna gettare un 
involucro nel torrente. Eralauna, 
l'illuminazione scarsa, il ragazzo, 
di ritornodaunafesta, hapensato 
potesse trattarsi di un sacco della 
spazzatura. Ayla, la mamma del 
piccolo trovato morto nelleacque 
del Villoresi asoli 7giorni di vita, 
perii giovane testimone non era 
una sconosciuta, l'aveva vista 
qualchevolta, ma proprio acausa 
del buio non può dire se quella 
donnafossepropriolei. 

Intanto ieri la neo mamma, che 


Mafia, di nuovo assolto Musotto 

Condannato a 5 anni il fratello minore dell'esponente di FI 


PALERMO Francesco Musotto (Fi), 
Presidente della Provincia di Paler¬ 
mo ed eletto in giugno parlamenta¬ 
re europeo, è stato assolto dalla 
Corte d'Appello dall'accusa di con¬ 
corso in associazionemafiosa. I giu¬ 
dici, che hanno confermato per lui 
il verdetto di primo grado, hanno 
condannato gli altri quattro impu¬ 
tati: a Cesare Musotto, fratello mi¬ 
nore deH'uomo politico, sono stati 
inflitti cinque anni di reclusione, 
quattro mesi meno del primo ver¬ 
detto: a Salvatore Scardina otto an¬ 
ni contro i nove precedenti: a Fran¬ 
cesco Bonomo otto anni, stessa pe¬ 
na: Michele De Lisi infine, che nel 
primo processo era stato condanna¬ 
to a quattro anni, ora ha avuto tre 
anni e sei mesi. Quando il Presiden¬ 
te Giuseppe Librizzi ha letto il di¬ 
spositivo della sentenza, emessa do¬ 
po quattro ore di permanenza in 
camera di consiglio, neH'aula semi¬ 
vuota c'erano soltanto dueaccusati, 
Bonomo escardina. Il processo era 
cominciato in maggio e il sostituto 
procuratore generale Anna Maria 


Leone aveva chiesto la condanna di 
Francesco Musotto a nove anni di 
reclusione, stessa pena sollecitata 
dal pm in primo grado. L'esponen¬ 
te politico era stato arrestato 1' 8 
novembre 1995 dopo le dichiara¬ 
zioni di alcuni pentiti, tra i quali 
Tullio Cannella che disse di averlo 
visto con il boss Leoluca Bagarella 
al quale, quando faceva il penalista, 
avrebbe offerto ospitalità nella sua 
villa di Finale di Pollina. Dopo 
quattro mesi di cella, Francesco 
Musotto fu scarcerato dopo una 
pronuncia favorevole del Tribunale 
della Libertà. I giudici della sesta se¬ 
zione del Tribunale neH'aprile del 
1998 r avevano assolto in base al¬ 
l'articolo 530 del codicedi procedu¬ 
ra penale che richiama la formula 
deirinsuffidenza di prove abolita 
con il nuovo codice. Musotto quin¬ 
di era stato rieletto Presidente della 
Provincia a capo di una giunta di 
centro destra e i I mese scorso a Stra¬ 
sburgo. Fra i collaboratori che l'ac¬ 
cusano sono anche Giovanni Dra¬ 
go, Giuseppe Monticciolo, Balduc- 


cio Di Maggio, Toni Calvaruso, 
Giusto Di Natale. Musotto con il 
fratello Cesare, secondo Enzo Bru¬ 
sca, avrebbe «fornito appoggi a Co¬ 
sa nostra, procurando notizie riser¬ 
vate sulle indagini e fornendo co¬ 
perture politiche e giudiziarie». An¬ 
gelo Siino, invece, ha detto ai giudi- 


■ GLI ALTRI 
IMPUTATI 
Otto anni 
a Scardina 
e altrettanti 
per Bonomo 
Tre anni e mezzo 
a De Lisi 


ci cheMusottonon era avvi ci nabli e 
perché «amico dei magistrati». «La 
mia - ha detto ieri M usotto - è una 
vicenda emblematica di una certa 
atmosfera giudiziaria che c' è stata a 
Palermo e che mi auguro possa 



cambiare». Quella che lo riguarda è 
la prima sentenza pronunciata a Pa¬ 
lermo, dopo il tra^erimento al Dap 
di Gian Carlo Caselli. Al telefono 
della sua abitazione, M usotto affer¬ 
ma: «I danni che questa vicenda ha 
provocato, sopratutto alla mia fa¬ 
miglia, sono irrisarcibili. Per fortu¬ 
na sono stato confortato dal giudi¬ 
zio di decinedi migliaia di cittadini 
che mi hanno restituito l'onore e 
mi hanno confermato la loro fidu¬ 
cia, a dimostrazione che non li ho 
mai traditi». L'esponente politico, 
che si è cancellato dall'albo degli 
avvocati, ha poi ribadito che non 
i nten de torn are a i ndossare I a toga. 
Il commerciante Francesco Bono¬ 
mo e l'architetto Salvatore Scardi¬ 
na, accusati di associazione mafio- 
sa, avrebbero avuto un ruolo deter¬ 
minante nel periodo in cui Leoluca 
Bagarella, cognato di Totò Riina il 
numero 1 di Cosa Nostra, era lati¬ 
tante. Bonomo, produttore di olio, 
genero del capomafia di San Mauro 
Castelverde Poppino Farinella, è ac¬ 
cusato di avere partecipato a riunio¬ 


ni della «famiglia» mafiosa dei 
monti delle Madonie. Scardina, 
coinvolto nell' inchiesta sulle stragi 
del 1993 a Roma e Firenze, fu testi¬ 
mone di nozze tra Gaetano San- 
giorgi (condannato all'ergastolo per 
il delitto di Ignazio Salvo) eAngela 
Salvo, figlia dell'esattore Nino Sal¬ 
vo. I pentiti Tullio Cannella eTony 
Calvaruso l'accusano di avere avuto 
contatti con Bagarella e di essere 
stato collettore del racket del «piz¬ 
zo» nella zona di Santa Flavia. Le 
contestazioni a Cesare Musotto, fra¬ 
tello minore di Francesco, che è in 
carcere e non ha assistito al proces¬ 
so d'appello, lo indicano come uno 
dei partecipanti a incontri fra boss 
latitanti che si sarebbero svolti nel¬ 
la villa Musotto a Finale di Pollina. 
Sul veterinario De Lisi, attualmente 
in libertà. Cannella ha parlato di 
«frequenti incontri con Bagarella» e 
ha detto che avrebbe messo la sua 
automobile a disposizione di Santi 
Pullarà, «uomo d'onore» della bor¬ 
gata palermitana Santa Maria del 
Gesù. 


ha un passaporto turco, havarca- 
to I a fron ti era per torn are n el l'al ta 
Savoia, insieme alla sua fami^ia 
venuta in Italia per starle vicino 
dopo la di sgrazia. E sempre ieri so¬ 
no stati scarcerati FrancoiseAlfre- 
dol mbalzano rispettivamentepa- 
dreenonnodel piccolo Domeni¬ 
co, ammanettati il giorno dopo la 
scomparsa del bimbo e rilasciati 
per mancanza di prove. Anche 
nonno Alfredo ètornato in Fran¬ 
cia. Qui è rimasto soltanto Fran¬ 
cois, in attesa della restituzione 
del corpi ci n 0 aesam i n ecroscopi ci 
ultimati, perdargli sepoltura. 

Appena lasciata la prigione, 
nonno Alfredo, venuto in Italia 
quando hasaputo cheil figlio «era 
nei guai», ha negato ogni respon¬ 
sabilità, perlui eperFrancois, nel 
rapimentoenell'uccisionedi Do¬ 
menico. Mentre il figlio Pasquale 
accusa: «I responsabili vanno cer¬ 
cati nell'altra famiglia». Quella di 
Ayla. La ragazza, appena venten¬ 
ne, si era innamorata perduta- 
mente di Francois, trentenne, 
sposato, con un figlio di 5 anni. 
Anchelui aveva perso latesta. Eda 
quellarelazioneeranato Domeni¬ 
co. I due, poco pri ma eh eAyl a par¬ 
torisse, grazi e al l'aiuto di un ami¬ 
co (anchelui nellarosadei sospet¬ 
tati), un sessantenne conosciuto 
da Francoisduranteun viaggio in 
Calabria, terra d'origine ddia fa- 
m i gl i a I m balzan 0 , avevan o trova¬ 
to rifugio a Novate Milanese, nel- 
l'hinterland milanese. Francois 
aveva assi sti to Ayl a d u ran te i I par¬ 
to poi, richiamato dalla famiglia, 
era partito nuovamente per la 
Francia. Solo pochi gioni, aveva 
detto al I asuacom pagn a. 

Lei restasolaeunanottetrovala 
culla vuota. Così Aya racconta ai 
carabinieri ai quali lancia l'allar¬ 
me. Il giorno dopo vengono fer¬ 
mati Francois, tornatoin Italiaap- 
pena saputo della sparizione del 
piccolo esuo padreAlfredo, chesi 
era preci pitato a N ova per ri porta¬ 
re il figlio alla ragione. Francois, 
infatti, non voleva lasciareAyla. E 
mentre il «giallo» sembra risolto 
comincia a insinuarsi un'ipotesi 
inquietante. Chesia stata proprio 
Ayla l'autrice dell'insano g^o? 
Depressa dopo il parto. Sola. Con 
lesueangosce, il futuro incerto di 
ragazza madre, lepressioni chear- 
rivavanodapiùparti,iltimoreche 
Francois l'avesse abbandonata. 
M a a questa tristissi ma storia non 
èancorastatamessalaparolafine. 


Orefioerìe^ tocca a Geno\» 

Rubano, ammanettano il gioielliereefiiggono 


GENOVA Non c'è tregua per i 
gioiellieri, sempre più presi di mi¬ 
ra dai rapinatori «estivi». Dopo 
M ilano, BresciaePisaèlavoltadel 
capoluogo ligure dove un uomo 
ed un a donna, con il volto coperto 
ed armati di pistola, hanno assal¬ 
tato i eri matti n a u n 'orefi ceri a d el - 
la periferia est. I due si sono fatti 
aprire la cassaforte e dopo avere 
ammanettato il titolare sono fug¬ 
giti con un bottino definito «in¬ 
gente». I rapinatori - chesecondo 
il gioielliere Benito Mazzocchi 
avevano il vi so coperto «con qual¬ 
cosa di bianco» ed indossavano 
dei guanti - hanno agito «da pro¬ 
fessi on i sti ». Son 0 en frati i n azi on e 
nel momento in cui il titolare sta¬ 
va aprendo il n^ozio in via Mo- 
lassana. Minacciandolo con la pi¬ 
stola lo hanno fatto entrare e lo 
h an n 0 costretto ad apri re I a cassa¬ 
forte. Mazzocchi non ha opposto 
resistenza. I banditi lohannocon- 
dottonel retrobott^aelo hanno 
ammanettato,con il polsodestro, 
ad uno scaffale. Dopoaverepresoi 


gioielli, sono fuggiti dalla porta 
del retrobottega, segno eh e con o- 
scevanoil localeelaviadi fuga se¬ 
condaria. La rapinaèstata scoper¬ 
ta poco dopo da un passante, che 
ha visto la porta del negozio spa- 
I an cata. È en trato ed ha n otato che 
la cassaforte era aperta e che per 
terra c'erano piccoli gioel li di scar¬ 
so valore. Ha sentito dei lamenti 
provenire dal retrobottega ed ha 
così trovato l'orefice, illeso ma in 
stato di choc. 

Intanto resta riservata la pro¬ 
gnosi perDanieleFerretti, il gioiel¬ 
liere aggredito venerdì da due ra¬ 
pinatori nel suo negozio di via Be- 
stelli a Pisa, fuori pericolo di vita 
dopo aver subito un intervento 
chirurgico. Il questore Raffaele 
Riccio ha spiegato che «i malvi¬ 
venti hannoaggreditoFerretti alle 
spalle, ed uno di loro, verosimil¬ 
mente impugnava anche una pi¬ 
stolafinta. A nostro avviso non si 
tratta di tossicodipendenti, ma di 
criminali di basso profilo. Tra loro 
pari avan o i n d i al tìo n apoi etan o. 


ma non escludiamo che questo 
possa essere stato fatto ad arte, in 
mododadepistaregli investigato- 
ri». 

Sempre sotto shock Toscolano 
M adorno, nel Bresciano, teatro 
dell'uccisionedi Domenico Felici- 
ni, il gioielliere freddato martedì 
seradavanti al suo negozio dadue 
banditi in fuga. Il parroco, don 
Gianfranco Mascher, all'indoma¬ 
ni dei funerali, ha lanciato un al¬ 
tro appello dopo quello a «ravve¬ 
dersi»: «Se ci sono persone che 
sanno, chesono vicineai r^on- 
sabili di quanto accaduto, aiutino 
queste persone a prendere co¬ 
scienza, a usciredal baratro in cui 
sonoprecipitate». 

Infineil Lisipo,unodei sindaca¬ 
ti degli agenti di polizia, chiede 
chele Stato d i mostri d i esserci : «È 
impensabile che si possano co¬ 
stantemente vigilare tutte le atti- 
vitàarischio,maloStatodiaunse- 
gn aleforte ai tanti cittadini chesi 
sentono abbandonati alla mercè 
dellacriminalitàdilagante». 


Dopo lunm malattia all’età di73anniè dece¬ 
duto 

FERNANDO FERRARI 

dal 1945 iscritto al Pei e quindi ai Ds, limpida 
figura di militante di base della sinistra, ispi¬ 
ratore di principi di giustizia, solidarietà e 
onestà. Colmi di dolore, ne danno il triste an¬ 
nuncio la moglie Maria, i figli Manuela e Mar¬ 
co, i nipoti, i parenti tutti. I funerali si terranno 
lunedì alle ore 11,30 nella chiesa di Marina- 
sco. 

LaSpezia, 1 agosto 1999 


Grazie 

FERNÀ 

per ciò che ci hai insegnato e per ciò che ci 
hailasciato.Marco. 

LaSpezia, 1 agosto 1999 


I compagni della sezione Ds di Strà-Marina- 
sco esprimono dolore per la perdita del caro 

FERNANDO FERRARI 

che non ha mai fatto mancare l'impegno po¬ 
litico e sociale. Non dimenticheremo la sua 
passione e anche la sua ironia. Un affettuoso 
abbraccio di tutti alla famiglia. 

LaSpezia, 1 agosto 1999 


Paolo Gambescia è vicino a Marco Ferrari e 
alla famiglia in questo triste momento. 

Roma, 1 agosto 1999 


Il Presidente del Consiglio di Amministrazio¬ 
ne partecipa al lutto che ha colpito Marco 
Ferrari per la perdita del padre 

FERNANDO FERRARI 

Roma, 1 agosto 1999 

L’Amministratore delegato Italo Prario è vici¬ 
no aMarco Ferrari perla morte del padre 

FERNANDO FERRARI 

Roma, 1 agosto 1999 

Duilio Azzellino, Giuseppe Catone, Valerio 
Di Cesare ed Erasmo Piergiacomi, profonda¬ 
mente commossi abbracciano Marco Ferra¬ 
ri per la scomparsa del padre 

FERNANDO FERRARI 

Roma, 1 agosto 1999 


Silvia Garambois e Daniele Martini si stringo¬ 
no con affetto a Marco e alla sua famiglia in 
questo doloroso momento per la morte del 
padre 

FERNANDO FERRARI 

Roma, 1 agosto 1999 


La segreteria di redazione è affettuosamente 
vicina a Marco e alla sua famiglia per la 
scomparsa delpadre 

FERNANDO FERRARI 

Roma, 1 agosto 1999 

La redazione de l’Unità di Milano si stringe 
con affetto al collega Marco Ferrari nel tri¬ 
ste momento della morte del padre. 

FERNANDO FERRARI 

Milano, 1 agosto 1999 


Gabriele e Peggy abbracciano Marco colpito 
dalla morte del padre 

FERNANDO FERRARI 

Firenze, 1 agosto 1999 

Nel7"Anniversariodellascomparsadi 

DANTE VENTURA 

Lo ricordano con affetto Giuseppina, Gilia- 
na,EnricoeMarzio. 

Bologna, 1 agosto 1999 

Due anni sono trascorsi dalla scomparsa di 

MARIO NERI 

Ci piace ricordarti fra noi ed è dolce il ricordo 
del tempo passato insieme. Tutti i tuoi fami¬ 
liari ti ricordano con amore e nostalgia. 


Nel trigesimo della scomparsa del compa¬ 
gno 

OTTAVIO BADODI 

la moglie e i figli ringraziano per le dimostra¬ 
zioni di affetto e stimae loricordano sull’Uni¬ 
tà che dalla Liberazione in poi sostenne e dif- 
fusecon grande generosità e passione civile. 
Reggio Emilia, 1 agosto 1999 


Nel nono anniversario della morte del com¬ 
pagno 

RENATO DELLA CASA 

lo ricordano sempre la moglie Emilia, i figli 
Anna, Afro, Sonia, Catuscia, i sette nipoti, la 
nuora,! generi. 

Modena, 1 agosto 1999 


12“ Anniversario 

RICCARDO MALETTI 

La moglie, il figlio e i parenti tutti to ricordano 
sempre. 

Reggio Emilia, 1 agosto 1999 


La Segreteria dello Slc-Cgil della Lombardia 
e di Milano, ricordano 

ALBERTO FASI 

per la sua generosa militanza e per l’impe¬ 
gno sociale e sindacale, nel 2" anno della sua 
prematura scomparsa. 

Milano, 1 agosto 1999 


Il Condominio “La Pace” di Castelfranco 
Emilia ricorda la dolorosa scomparsa di 

INES RABBI 

di anni 87 

fervente militante socialistaeantifascista. 
Castelfranco (Mo), 1 agosto 1999 


FELINO RIGUZZI 

Nel giorno deU’anniversario della scompar¬ 
sa, lo ricordano con immutato affetto la mo¬ 
glie, i figli, il genero e la nipote. 
Castelmaggiore (Bo), 1 agosto 1999 


Adunannodalla scomparsa di 

ANNAZANGHIERI 
ved. BENATTI 

la famiglia la ricordacon affetto 
Modena, 1 agosto 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUN EDi AL VEN ERDÌ dalle ore 9 alle 17 

THHDNANDO AL NUMBO VBDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN fAXALNUMBO 

06/69922588 
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Domenica 1 agosto 1999 


♦/\ w/o movimentato perleassisea Roma 
Il presidenteonoraiio grida al microfono: 
«Mai con i neonazisti egli antisemiti» 


♦ L'autodifesa dell'ex commissaria: 
«Una tempesta in un bicchier d'aqua 
Si tratta solo di un accordo tecnico» 


usuile alleanze nessuna scelta ufficiale 
«Possibili accordi con chi accetta 
di starecon noi peri referendum» 


<<jon Le Pen i radicali finiscxNio nel fango» 

Al congresso Z^i attacca Bonino e Panndla. L'eurodeputata rispolvera la desistenza 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Si era preparato alla batta¬ 
glia, Bruno Zevi, perché dover con¬ 
vivere nella stessa «casetta» euro¬ 
pea con l'ultrà della destra francese 
Le Pen, proprio non lo può soppor¬ 
tare. E grida che «i 15 milioni di 
ebrei nel mondo non vogliono che 
il Partito radicale sia infangato e 
sputtanato dall'antisemitismo "tec¬ 
nico" con i neo-nazisti». Così ieri il 
presidente onorario del Partito Ra¬ 
dicale, esponente della comunità 
ebraica romana, ha subito agitato il 
clima del V congresso del partito 
Radicaleall'Hotel Ergifedi Roma. 

Dal palco Zevi accusa Emma Bo¬ 
nino e Marco Pannella: «Se non 
siete cretini o suicidi non accoppia¬ 
tevi con Le Pen», e ricorda la gaffe 
che fece il sindaco di Roma, Fran¬ 
cesco Rutelli, quando propose di 
intitolare un largo a Giuseppe Bot¬ 
tai, boomerang infuocato subito 
restituito dagli ebrei romani. «Bot¬ 
tai era un simpaticone in confron¬ 
to a Le Pen», continua Zevi, che ha 
cercato di convincere i due leader a 
desistere dall'accoppiata fatale, ma 
senza ottenere una risposta. Salta 
su dalla platea Nicola Terracciano, 
che ebreo lo è soltanto «col senti¬ 
mento» e, urlando «diteci si o no a 
Le Pen», plana sul microfono che 
sequestra in un abbraccio: «Non lo 
mollo finché non otteniamo una 
risposta». Il match continua fra ra¬ 
dicali storici: «Sei un razzista...», 
punta il dito Sergio Stanzani «e tu 
sei fesso», ribatte Zevi fuori di sé. 
Pannella si butta nella «mischia» 
verbale, Bonino taglia la testa al to¬ 
ro sospendendo il congresso per 
una mezzora, e per «non accettare 
diktat». 3 riparte con Marco Cap¬ 
pato, coordinatore del partito, che 
risponde a Zevi motivando la scelta 
dei gruppo tecnico a Strasburgo 
«bloccato dall'euroburocrazia», (in¬ 
fatti è stato sospeso sul nascere dal¬ 
la commissione Affari Costituzio¬ 
nali per mancanza di «affinità»), 
ma il presidente onorario si sgola 
ancora: «No, con i neo nazisti non 
ci si deve andare», però torna a se¬ 
dersi con gli altri dirigenti e non ha 
nessuna intenzione di abbandona¬ 
re il partito. 

«Una tempesta in un bicchiere 
d'acqua», così Emma Bonino liqui¬ 
da la polemica, ma non lo dice nel 
suo discorso bensì nel pomeriggio 
ai giornalisti, perché, spiega, «ho 
già risposto con tre lettere aperte 
anche ai giornali francesi» come 
«Liberation» e «Le Monde diplo- 
matique» che hanno sollevato il 
caso. E bolla come «un'ipocrisia» 
fare tanto rumore per «Le Pen che 
gode del finanziamento pubblico 
in Francia e poi al Parlamento eu¬ 
ropeo gli si negano gli interpreti. 
Le battaglie al neonazismo non si 
fanno con questi mezzi». La «dife¬ 
sa» dell'accordo «tecnico» con Le 
Pen viaggia tutta sulla «non discri¬ 
minazione degli eletti e degli elet¬ 
tori », per I a I eader rad i cal e eh e i n si - 
ste: «E dal 1979 che chiediamo un 
gruppo Misto in Europa» (simile a 
quelli parlamentari italiani) per 
«chi non vuole appartenere alle fa¬ 
miglie nobili in Europa» ma può 
avere più diritti formando un grup¬ 
po: dagli interpreti alla possibilità 
di presentare emendamenti, cosa 
che a Strasbrugo non è permessa ai 
«cani sciolti». Ma anche per i Radi¬ 
cali, almeno come immagine, è 
chiaro che l'accordo era dannoso. 
Pannella la butta sulla tradizione 
radicale delle «campagne improba¬ 
bili ma nostre», quelle che sorvola¬ 
no sulle ideologie e che ripudiano 
ogni discriminazione. E carica i to¬ 
ni, come sempre, anche nel suo in¬ 
tervento a tarda sera: «Ci rifiutia¬ 
mo di comportarci da nazisti in no- 
medell'antinazismo». Elenca lesue 
dimostrazioni di fedeltà alla causa 
ebraica: lui l'unico alle feste del- 
l'ambasdata israeliana quando 
«ora c'è la fila»; lui che ripeteva «in 
ogni occasione, sono del Mossad - 
insinuazione un po' maligna fatta 
tempo fa da Massimo D'Alema e 
dal francese «Le Monde» -. Insom- 
ma, il «dissidente» Zevi ha solo 
«una sensi hi I ità diversa». 

Ma ieri i radicali si sono prospo¬ 
sti come «partito di governo in al¬ 
ternativa a maggioranza e opposi- 


Emma Bonino e Marco 
Pannella durante! lavori del 
congresso; sotto da sinistra, 
Nicola Perracciano e Bruno 
Zevi protestano per 
l'adesione al gruppo 
di LePen 

Brambatti/ Ansa 


_ L'IffrERVISTA ■ DAVIDMEGHNAGI.studiosoddl'ebraismo _ 

4n docD il legameoon la memoriadell'Europ»> 




M ambre e Fioravanti: siamo con voi 


ROM A Francesca M ambro eGiusva Fioravanti, exterro- 
risti neri, condannati tra l'altro per la strage allastazio- 
nediBologna,hannoscrittounaletteraaMarcoPan- 
nellea Emma Bonino, cheèstata letta da quest'ultima 
durante i lavori del congresso. M ambro e Fioravanti, 
che lavorano per la «piccola eaffiatata squadra», come 
la definiscono loro, di «Nessunotocchi Caino», hanno 
portato così la loro testimonianza ad un congresso al 
quale non hanno potuto porteci pare perché «siamo pur 
sempredeidetenutietalitorniamoadessereappena 
fuoridal portonediTorreArgentina» (sededei radicali, 


ndr). La loro èuna lettera nella quale raccontano di es¬ 
serefelici di lavorare nell'associazione e, quindi, al 
fianco dei radicali e nella quale ricordano di averfirma- 
toil primo referedum nel 1976, per l'abolizione dell'er¬ 
gastolo. Decisione questa che gli costò l'espulsionedal 
Msi, in quanto «la posizione ufficiale del partito era al¬ 
lora per la pena di morte». « E poi -scrivono ancora - non 
tutto ha funzionato bene nella nostra testa eabbiamo 
pensato chesi potesse far politica con learmi. Oggi, pe¬ 
rò, stiamo molto meglio» e« riprendiamo da dove era¬ 
vamo rimasti, dai vostri referendume dalla vita...». 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA «È grave la decisione radi- 
calediformarein Europaun grup¬ 
po con l'estrema destra Ironista. 
Questo ètatticismo deteriore, che 
stridecoi princìpi sbandierati dal¬ 
la Bonino eda Ranella». Giudizio 
duro quello di David Meghnagi, 
psicoanalista, docentea Roma di 
psicologia e clinica, studioso del¬ 
l'ebraismo edel freudismo. «Quel 
che è in ballo - argomenta Me¬ 
ghnagi -non èlaliceitàdi un espe¬ 
dientetattico, ma il legamecon la 
memoriadeH'Europa». Chesigni- 
fica? «Questo: allearsi "tecnica- 
mente" con Le Pen vuol dire rile¬ 
gittimarlo. Attenuare la condan- 
nadirazzismoeintolleranza, basi¬ 
lare per l'identità europea». Dun¬ 
que ecco spiegato perché lo stu¬ 
dioso fa sua la protesta di Bruno 
Za/i, il presidente dei radicali ita¬ 
liani che ha lasciato ieri l'Ergife, 
dopoaverdenunciatoal Congres¬ 
so rad i cal e u n a scel ta eh e I o h a fe¬ 
rito comeebreo ecomemilitante. 
Non basta. Nel mirinodi Meghna¬ 
gi c'è dell'altro: il 
«neo-trasversali- 
smo» radicale. El'of- 
fensivacontroil Wel- 
fare, racchiusa nei 
quesiti referendari. 

Professor Meghna¬ 
gi, come giudica a 
xeltaradicaledi co¬ 
stituire un gruppo 
parlamentare in 
Europa, con lepeni- 
sti, missini, neofa¬ 
scisti belgi e mem¬ 
bri dell'Età? 

«Condivido piena- 
mentel'indignazionedi Zevi etro- 
vo singolare che si sia dovuto at¬ 
tenderei! suo intervento perchéil 
caso esplodesse. Ciò fa partedello 
stile^regiudicatoadottatodai ra¬ 
dicali, in baseacui si gioca su vari 
registri, calpestando valori eprin- 
cìpi. E lo stesso accadequando Bo- 
ninoePannellasitengonoin bili¬ 
co trailPoloeil centrosinistra...». 

Il trasversalismo radicalenon la 
persuade? 

«Lo trovo ci ni co, specie in relazio¬ 
ne al contesto europeo. Contri¬ 
buisce al revisionismo montante. 
Il trasversalismo radicale riiegitti- 
manon solofigu reinquietanti co- 
meLePen, macontribuiscead au- 
mentarelaculturadella confusio¬ 
ne. Sullo sfondo della politica co¬ 


mepura tattica. Econ un richiamo 
plateale a valori traditi di conti¬ 
nuo». 

L'idea del gruppo con Le Pen vie¬ 
ne spiegata come espediente per 
sai vaguardare l'autonom i a radi - 
caleaBruxelles 

«Può darsi che la loro autonomia 
tattica sia piij tutelata. Non altret¬ 
tanto i loro valori. Non dimenti- 
ch i amo eh ecos'èLePen : un fauto¬ 
re del la persecuzione d^li immi¬ 
grati in Francia. Secerti limiti ven¬ 
gono infranti, allora non c'èpiij 
rapporto tra parol e, si m boi i eazi o- 
ni». 

Nella reazionedi BrunoZevi c'èil 
segno di una ferita inferta al rap- 
portotraebrei italiani etradizio- 
nerad i cal -dem ocrati ca? 

«Nella reazionedi Zevi c'èun'eco 
del suo passato azionista. S'èfatto 
portavocedi unfilonechehaavu- 
toun ruolochiavenella Resisten¬ 
za. Edi cui hannofatto parte per¬ 
sonalità come Foa e Bobbio che 
hanno posto il tema deH'etica al 
centro della politica, restando 
schiacciati tra stalinismo e mac¬ 
cartismo. È un primato, quello 


dell'etica in politica, che pervade 
laculturaebraica,echeèpatrimo- 
nio della civiltà contemporanea. 
La politicanon èriducibileatatti- 
ca». 

Il partitoradicaleènatoproprio 
dal pri matodel l'etica...» 

«Quando il partito radicaleènato, 
il paeseera stretto nella logica dei 
blocchi. Ha avuto un forte ruolo 
nello sbloccare una situazione di 
stallo,sul filodei diritti civili. Qggi 
invece assistiamo ad una vera e 
propria deriva, che riflette una si¬ 
tuazionegenerale nel nostro pae¬ 
se...». 

Comegiudica l'offensiva radica- 
lesui venti referendum? 

«I referendum sono l'eccezione, e 
non la regola della politica. Certo 


in Italia ha spesso prevai so la para¬ 
lisi, determinata dalla ricerca del 
consenso su0i interessi. Qggi c'è 
l'esigenza di fluidificare econo¬ 
mia e istituzioni, per conseguire 
standard europei. Ma i referen¬ 
dum non possono essere la nor¬ 
ma. Rischiano di favorire il qua¬ 
lunquismo eil rifiuto della politi¬ 
ca». 

Teme effetti ideologici regressi¬ 
vi, al l'ombra del populismo refe¬ 
rendario? 

«Per fortuna non siamo ancora a 
questo. Il paesehaavuto laven tu¬ 
ra di non essere tagliato fuori dal¬ 
l'Europa, di cui condivideprincì pi 
e regole. Se fossimo rimasti alla 
porta, allora si che certe tossine 
avrebbero potuto a/ilupparsi: con 
0i attacchi all'unitànazionaleele 
in sorgenze leghi ste. Qggi il popu¬ 
lismo è parzialmente contenuto 
dalla crescita di una società civile 
dove tante cose funzionano. Me¬ 
glio della politicaedelleistituzio- 
ni». 

Vanno in senso giusto i referen¬ 
dum, tesi alla libertà di licenzia¬ 
mento, allafinedeirirpef in bu¬ 
sta paga, edel modello pubblico 
di scuola,sanitàeprevidenza? 

«N 0 . C redo eh e I a modem i zzazi 0 - 
nedel paesenon possa eseref atta a 
spesedei ceti piijdeboli. Lalibertà 
vadi pari passo con forti valori co¬ 
muni. In alcuni dei quesiti scorgo 
una deriva pericolosa. Su certe 
questioni non si può scherzare a 
colpi di referendum. Nevadi mez- 
zorunitàdelpaese.C'èil ri schiodi 
trasformare il tessuto sociale in 
unasortadifarwest». 

Dunqueil centrosinistra non de- 
vecoltivarein alcun modo l'idea 
di allearsi con la Bonino, malgra¬ 
do i consensi chemietetra «esclu¬ 
si «enuovocetomedio? 

«Bi sogn a saper d i sti n guere tra i 
vari temi, senza preclusioni o 
aperture indiseli mi nate. Maève- 
nuto il momento di sviluppare 
unacriticadi fondo verso i radica- 
I i, senza vergognarsi ». 

Da intellettuale vicino alla Co- 
muntà ebraica, chemessaggio i n- 
viaallaBoninoea Pannella? 

«Lo ri peto: comecittadino con- 
dividolarichiestadi BrunoZevi di 
recedere dalla costituzione di un 
gruppo pari amen tare con Le Pen. 
Giocarein questo modo con i sim¬ 
boli e con la memoria europea è 
inaccettabile. Specie da parte di 
unaforzachedichiaradi ispirarsi 
al la li beltà». 


// 

Trovo cinico 
il trasversalismo 
radicale 
che ri legittima 
figure 

come Le Pen 

—n— 



IL CASO 


In caduta libera a Strasburgo il «prestigio» di Brima 


zione», lo dice Emma Bonino nel 
suo intervento, e i referendum (so¬ 
no state raccolte 257mila firme), 
sono lo strumento per realizzare la 
«rivoluzione liberale». Ma sono an¬ 
che il perno intorno al quale ruota 
ogni «desistenza», ogni alleanza 
elettorale è necessaria e possibile, 
con chi accetta di riformare il paese 
in senso «liberale, liberista e liber¬ 
tario». Che sia il Polo (al momento 
sembra più «amica» An con tanti 
ringraziamenti a Storace, che Fi), o 
il centro sinistra non è detto, per¬ 
ché «la maggioranza è variegata, 
per molti temi sono vicina ad Ama¬ 
to», commenta Bonino. Al mo¬ 
mento però, meglio essere liberi e 
«non ci sono spazi praticabili per 
alleanze». Ma sono i radicali gli 
unici, per la leader, che possono 
«sporcarsi le mani», fare quel «dir- 
ty job» che taglia i ponti con quei 
«lacci e leggacciuoli» che bloccano 
le riforme, dalla flessibilità sul la¬ 
voro alla sanità, dal maggioritario 
alla giustizia. Peccato chefra i «lac¬ 
ci» ci siano anche molti diritti sin¬ 
dacali, infatti Cofferati ieri risulta il 
nemico numero uno. Però, dice 
Bonino, «noi siamo dalla parte dei 
deboli». Ma le riforme sono «ur¬ 
genti», «Polo e sinistra hanno tem¬ 
pi lunghi», quindi la speranza è ri¬ 
posta nelle elezioni anticipate cau¬ 
sate dal lo spettro dei refrendum. 


DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES £ dire che erano stati 
ia riveiazione del 13 giugno, i sette 
radicali che arrivavano a Strasburgo 
sull'onda del loro clamoroso 8.7%. E 
lei, Emma Bonino, corteggiata da 
tutti. E invece, proprio nel momento 
di massima visibilità, quando si trat¬ 
tava di non sbagliare una mossa, ec¬ 
co la geniale idea di andarsi a multe¬ 
rei nsieme con quanto c'è di peggio in 
Europa in fatto di xenofobia, intolle¬ 
ranza e antisemitismo. Una gaffe po¬ 
litica di proporzioni bibliche, una 
iniziativa nata male, gestita malissi¬ 
mo e finita (provvisoriamente) come 
peggio non si poteva: ta credibilità 
politica da radicali italiani ora è sot¬ 
to zero, nell'assemblea di Strasburgo 
sono isolati, la stampa internaziona¬ 
le dà loro addosso e l'ondata di di¬ 
scredito colpisce anche le, la com¬ 
missaria deche pure s'era guadagna¬ 
ta rispetto e consensi per ii lavoro fat¬ 
to a Bruxelles, la militante di tante 
battaglie, anche europee, per i diritti 
civili. Come è potuto accadere? 

Nel Parlamento europeo non esiste 


l'istituto del «gruppo misto». I depu¬ 
tati «sciolti» finiscono tra i non¬ 
iscritti, il che offre loro dei privilegi 
(finanziamenti, segreterie, tempi di 
intervento in aula equant'altri) infe¬ 
riori a quelli accordati ai gruppi. Si 
può discutere se questo sia giusto o 
meno. In ogni caso si tratta di una 
scelta che è stata compiuta a ragion 
veduta. Considerata l'ampiezza del 
ventaglio rappresentativo del Parla¬ 
mento europeo s'è voluto evitare la 
prospettiva di un gruppo misto-calde 
rone, in grado di condizionare negati¬ 
vamente il funzionamento e la rap¬ 
presentatività stessa dei l'assemblea. 
Non a caso, il regolamento dell'euro- 
parlamento prescrive che i gruppi si 
formino in base ad «affinità politi¬ 
che». Tutto ciò, ovviamente, può es¬ 
sere contestato e i radicali italiani, 
infatti, lo contestano, avendo già 
preannunciato, insieme con la Lega 
nord, una richiesta di modifica del 
regolamento. 

Intanto, però, i radicali hanno cer¬ 
cato di forzare il regolamento attuale 
ed è qui che hanno combinato il di¬ 
sastro. Vediamo come. La sera del 
primo giorno della sessione inaugu¬ 


rale del Parlamento, lunedì della 
scorsa settimana, si viene a sapere a 
Strasburgo di un tentativo di costitui¬ 
re un gruppo formato dai sette eletti 
della lista Bonino e dai nove deputati 
dì An e della lista Segni. Nei giorni 
precedenti si è saputo che i radicali 
non hanno voluto confluire nel grup¬ 
po liberale perché «troppo vicino a 
Prodi». I sedici deputati messi insie¬ 
me così non bastano per fare un 
gruppo (con una sola nazionalità ce 
ne vogliono 32), ma qualcun altro - è 
la voce che gira - si troverà. L'opera¬ 
zione è molto spregiudicata giacché 
le «affinità politiche» tra la Bonino e 
Fini non sono poi moltissime, ma 
ancora nei limiti della decenza politi¬ 
ca. 

Il museo degli orrori si apre quan¬ 
do, il giorno dopo, si viene a sapere 
chi sono gli «altri», e cioè: i cinque 
deputati del Front National di Le 
Pen, compreso il capo in persona, i 
due del Vlaams Blok, quanto dì più 
xenofobo circoli sulla scaia politica 
belga, l'unico deputato del Msi dì Pi¬ 
no Hauti, cinque eletti del partito 
(pseudo) liberale del populista au¬ 
striaco Haider e quattro leghisti ita¬ 


liani. In tutto fa 33 deputati che - 
guarda caso - è quanto basta per ot¬ 
tenere la presidenza di una commis¬ 
sioneparlamentare. 

Lo scandalo è enorme. Né bastano 
a placarlo le arroganti «spiegazioni» 
fattecircolaredalla Bonino e dai suoi 
deputati: non avete capito nulla - di¬ 
cono - giacché il gruppo sarà esclusi¬ 
vamente «tecnico» e non comporterà 
alcuna compromissione politica. Bu¬ 
gìe: i gruppi «tecnici» nel Parlamento 
europeo non esistono eia compromis¬ 
sione politica è data, se non altro, 
dal fatto che, cornei radicali, anchei 
lepenisti egli altri estremisti dì destra 
riceveranno tutti i benefici che deri¬ 
vano dall'appartenenza a un gruppo, 
compresa la presidenza d'una com¬ 
missione, che verrà esercitata a turno 
da tutte le componenti. Chiacchiere e 
«spiegazioni» stanno a zero: tra i ra^ 
dicali e i fascisti c'è un'alleanza. È 
nato il gruppo Bonino - LePen. Il cla¬ 
more è tale che già la sera stessa co¬ 
minciano le defezioni. I primi a sgan¬ 
ciarsi sono i «liberali» dì Haider, i 
quali, nonostante le nostalgie per Hi¬ 
tler del loro capo, fanno sapere di 
non voler essere confusi con i duri di 


Le Pen edel Vlaams Blok. Il giorno 
dopo, orripilati (giustamente) dalla 
prospettiva di essere accomunati a 
dei fascisti nient'affatto «post», a 
prendere il largo sono i deputati dì Fi¬ 
ni. Poi scappano anche i leghisti ma 
arriva, provvidenziale giacché au¬ 
mentando il numero delle nazionali¬ 
tà fa diminuire quello dei deputati 
necessari alla costituzione del grup¬ 
po, l'esponente di un partito spagno¬ 
lo-basco vicino alle posizioni da ter¬ 
roristi dell'Età. Un ulteriore pizzico 
dì pluralismo che fa risalire a quota 
16 gli adepti al monstrum strasbur- 
ghese. Inutilmente, però: investita 
della questione dalla neopresidente 
del parlamento Nicole Fontane, la 
commissione Affari costituzionali 
presieduta da Giorgio Napolitano vo¬ 
ta a larghissima maggioranza l'i¬ 
nammissibilità, a norma di regola¬ 
mento, della costituzione del «gruppo 
tecnico da' deputati indipendenti», 
alias Bonino - Le Pen. Napolitano si 
becca l'epitdio di «stalinista» (sic!). 
La Bonino trova il modo di litigare 
pure con la comunità ebraica, ma ri¬ 
conosce che il gruppo non esiste più. 
Fine(provvisoria) della storia. 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


IL RICORDO 


Scompare Elena Zareschi 
maschaa tiB^ca del teatro 


AGGEO SAVI OLI 

L a ricordiamo, spiendida 
Cassandra, né giustamente 
mitico «Troiio e Crossi da» 
shakespeariano aiiestito da Lu- 
chinoVisconti né Giardino di 
Boboii, a Firenze, anno 1949. li 
suo «Piangete, Troiani!», così ca¬ 
rico di significato per ii passato 
(era appena alio spaile ii conflitto 
mondiale), il presente, il futuro, 
ci è rimasto, da allora, ndia 
mente e né cuore. Parliamo di 
Elena Zareschi, morta ieri a Luc¬ 


ca. Era nata, a Buenos Aires, né 
1918 (Elina Lazzareschi il suo 
nome anagrafico), ed av&/a esor¬ 
dito sul le scene, giovanissima, al¬ 
le soglie déla guerra, dopo una 
breve esperienza né cinema. Ma 
il suo momento più félce fu il de 
cennio postbélico, quando il suo 
talento artistico ebbe modo di ve 
rificarsi e affinarsi alla scuola dé 
nuovo teatro di regia (già speri¬ 
mentato, per altri versi, sotto la 
guida di Anton Giulio Bragaglia, 
al Teatro déleArti di Roma). S'è 
detto dé suo prezioso incontro 
con Visconti. Non meno impor¬ 


tante, e precedente, quélo col gio¬ 
vane Giorgio Strehier: ritroviamo 
il nome della Zareschi fra i com¬ 
ponenti déla prima compagnia 
dé Piccolo di Milano, interprete, 
in ruoli dirilievo, degli spettacoli 
inaugurali, né 1947, di un Tea¬ 
tro destinato a larga e lunga fa¬ 
ma (Nastia nél'«Albergo dé po¬ 
veri» di Gorkij, Beatrice, protago¬ 
nista femminile, nél'«Arlecchino 
servitore di due padroni» di Gol- 
doni). 

Negli Anni Cinquanta, l'attri¬ 
ce sarà una presenza spiccata 
né la formazione dé Teatro d'Ar¬ 



te di Vittorio Gassman e Luigi 
Squarzina: in veste di Regina nà¬ 
ia prima edizione dél'«Amleto» 
di Shakespeare, 1952-'53, poi né 
tanto discusso «Tleste» di Sene¬ 
ca, nél'«Orest&> di Alfieri. 

In tempi più recenti, chiamata 
anche dalla téevisione per impe- 


Elena Zareschi, 

grande 

della scena 

teatrale 

scomparsa 

Ieri 

a Lucca 


gni non trascurabili, la Zareschi 
si destreggerà in un repertorio va¬ 
ri o,dal la commedia brillante 
(V\/ilde) al dramma moderno 
(Betti). Ma la sua maschera ta¬ 
gliente, la voce perentoria la vol¬ 
gevano al tragico. 

Ed ecco, tra le ultime prove in 
cui la rammentiamo, il gran per¬ 
sonaggio déla madre, Mary, in 
«Lunga giornata verso la notte» 
di EugeneO'NéII, regista Mauro 
Bolognini. Dove il dato autobio¬ 
grafico dissolveva in un ritratto 
universale e dolente di donna 
vessata dalla vita. 


VERDONE, BIGNARDLAMMANITI ECARRÀ 

Rcmio Chiandano 1999: 
ecco tutti i vindtorì 

■ Sette milioni a testa, più un'opera dello scultorePleroSbarluzzl. È quanto 
hanno portatoa casal vincitori del « Premio Ghia nolano», chiusosi Ieri se¬ 
ra, sabato, con la premiazione svoltasi nella cittadina toscana. La giuria, 
presieduta da SergloZavollecomposta da Sergio Bernardini, David Beli¬ 
ci, Fabio Cari esl. Paolo Conti, NInoCrIscentI, Giampiero Garnalerl, Mario 
GuldottI, Lidia Pavera eAntonloSpInosa ha così votato: per la sezione 
«Autobiografia» havIntoCarloVerdoneperlI libro, scrlttoconMarcoGlu- 
stl. Fatti coatti (o quasi) edito da Mondadori; perla «Biografia» Ire¬ 
ne Bignardi, autrice di Memorie estorte ad uno smemorato. Vita di 
Gillo Pontecorvo (Feltrinelli); per la «Narrativa under 35» Niccolò 
Ammaniti per Ti prendo e ti porto via (Mondadori), per la tv Raffael¬ 
la Carré in veste di autrice di programmi. Menzioni particolari sono 
andate aH'ambasciatore Antonello Pietromarchi, autore della bio¬ 
grafia Alessandro farnese (Gangemi Editore) e al consigliere Paolo 
Peluffo per la biografia deH'economista Premio Nobel Franco Modi¬ 
gliani (Laterza). I riconoscimenti del «Premio Chiandano» sono sta¬ 
ti assegnati nel corso di una serata di gala svoltasi al teatro Verde 
«Fucoli» di Chiandano condotta dal presentatore Gigi Marzullo. 



MARINELLA GUATTERNI 

VENEZIA C'è ancora molta luce 
alle otto e mezzo di sera e in 
Piazza San Marco le orchestrine 
del «Florian» e del «Quadri» at¬ 
tirano solo turisti aristocratici. 
Gli altri, in shorts e sacchetti di 
plastica, si polverizzano nelle 
calli e nei campi con brusii or¬ 
mai sommessi che suggellano la 
fine di una giornata di visite 
probabilmente faticose. Mail 30 
luglio 1999 non potrà essere ri¬ 
cordato come un normale ve¬ 
nerdì dell'estate veneziana. 
Quanti si affrettano e si affolla¬ 
no dalle Zattere, da San M arco e 
da dove la Biennale ha organiz¬ 
zato provvidenziali navette per 
l'Isola di San Giorgio, sanno di 
andare ad assistere a una doppia 
resurrezione. 

Rinasce il Teatro Verde, l'anfi¬ 
teatro di 1600 posti collocato 
sul margine orientale dell'Isola 
di San Giorgio. E Carolyn Car- 
Ison ritorna ai veneziani dopo 
un'assenza di quasi quindici an¬ 
ni con la sua visionaria e sulfu¬ 
rea novità. Parabola, che inau¬ 
gura la Biennale Danza. Sor¬ 
prendentemente il pellegrinag¬ 
gio verso questo doppio evento 
è assai composto e silenzioso. 
Forse perché manca del tutto il 
pubblico mondano, quello del¬ 
le grandi occasioni e persino il 
sindaco della città. Ma i posti 
sono straesauriti (anche per la 
recita di ieri) e c'è sincera com¬ 
mozione tra i più anziani che 
sfilando nel magnifico chiostro 
della Fondazione Cini e lungo 
il viottolo prospiciente il per¬ 
corso di un verde abbacinante, 
si abbandonano ai ricordi. «Lo 
sa, qui sono passati i nomi più 
belli del teatro e della danza de¬ 
gli anni '50, '60, '70». «Ricordo 
Curzio M al aparte, fedele spetta¬ 
tore di tutte le opere spirituali, 
lui cheeraun miscredente», «lo 
ho visto il primo Kabuki, sbar¬ 
cato dal Giappone: era il 
1954?». 

Per i più giovani l'affaccio al 
teatro costruito nel 1952 da 
Luigi Vietti eAngelo Scattolin è 
un tuffo al cuore. Si fa fatica a 
capire come un simile palcosce¬ 
nico di 52 metri che ha per sce¬ 
nario la laguna e per fondale 
una fitta teoria di cipressi, sia 
stato per tanti anni inattivo. 


Danzando i n laguna 

Venezia, Carison riapre il Teatro Verde 


Ma quando le luci si spengono, 
Carolyn Carison e Gianni Di 
Luigi, suo coadiutore, riescono 
subito a dimostrare come que¬ 
sto luogo di illusioni, permea¬ 
bile alle più casuali trasforma¬ 
zioni (l'umore del cielo ma an¬ 
che le luci dei vaporetti in lon¬ 
tananza) si sia potuto integrare 
alle varie opere d'arte che vi 
hanno avuto i natali. 

L'assetto di Parabola, evento 
dedicato all'acqua che distrug¬ 
ge e crea, che scorre implacabi¬ 
le come il tempo, ha un'im¬ 
pressionante somiglianza con 
L'isola dé morti, un celebre qua¬ 
dro di Arnold Boecklin. Ci sono 
gli stessi cipressi, baciati da luci 
che talvolta li rendono simili a 
ricami entro i quali balugina la 
luna. C'è la barca - qui, una 


gondola - sulla quale si affolla¬ 
no come baccanti le danzatrici- 
allieve della neonata Accade¬ 
mia Isola Danza, per un viaggio 
dantesco guidato da una timo¬ 
niera nei panni del lugubre Ca¬ 
ronte. Soprattutto il ritmo che 
da lento si fa concitato grazie 
anche alla musica stratificata e 
jazz di Joachim Kuhn e Walter 
Quintus, spreme e dilata imma¬ 
gini di implacabile spessore 
simbolista. Rese ancor più an¬ 
gosciose dall'acqua che invade 
e scorre dal palcoscenico alla 
zona sottostante, tradizional¬ 
mente riservata all'orchestra. 

Parabola è tutto fuor che una 
coreografia encomiastica: i suoi 
due livelli scenici ne suggellano 
la terribile ambiguità. Sopra 
danzano fantasmi femminili - 


parche e baccanti in lungo (gli 
abiti sono di Ferré); sotto una 
umanità maschile in calosce e 
impermeabili neri, mesta nel¬ 
l'acqua a guardia di tragedie in¬ 
combenti. Ma gli spettatori di 
questo evento inaugurale del ri¬ 
nato Teatro Verde ricorderanno 
soprattutto la presenza di due 
corpi maschili - uno bianco (jo- 
han Slverhuit) e uno nero (Pa¬ 
trick King) - che esemplificano 
in una danza costruita e morbi¬ 
da la fratellanza e l'odio e l'in¬ 
dissolubile verità dei contrasti. 
Né potranno scordare la dram¬ 
matica prova vocale performa¬ 
tiva di una danzatrice finlande¬ 
se (Ulla-M ari AnneMakela) che 
incarna la strega cattiva delle 
fiabe: ghignante, annunciatrice 
del maleetemibilissima. 


Salisburgo^ Mozart fa rima con computET 

Nonostante^i anatemi dei nostalgici, il festival continua ad apri re al nuovo 


Lo spettacolo 
«Parabola» della 
danzatrice e 
coreografa Carolyn 
Carison che Ieri ha 
Inaugurato II Teatro 
Verde di S. Giorgio e 
la Biennale Danza. 
Sotto, Katia 
Ricciarelli 


Quanto alla Carison, la sua 
arte non cessa di stupire. Dap¬ 
prima svettante come una divi¬ 
nità della natura, in un gioco di 
braccia allacciate, e in un costu¬ 
me verde che sembra inchio¬ 
darla alla sua «Isola dei morti», 
è pronta, poi, a infangarsi, a 
gettarsi a terra, a strisciare nella 
melma. Come un corpo che af¬ 
foga, vuole salvarsi e tragica¬ 
mente soccombe mentre sopra 
il palco l'acqua torna a scorrere 
pulita tra le mani di fanciulli e 
fanciulle ritornati vergini. An¬ 
cora madida, Carolyn si offre al 
pubblico che l'avvolge di ap¬ 
plausi caldi come abbracci 
amorosi. La notte della doppia 
inaugurazione vibra di sogni e 
bagliori sacri e profani, poi tor¬ 
na placida, e senza stelle. 


Biennale Musica 
tra Stravi nskij 
e Dal lapiccola 
E i contemporanei? 


VENEZIA La Biennale M usica ha ripreso l'attività, e 
questa ècomunqueuna buona notizia, ancheseil suo 
profilo si chiarirà in autunno, dopo un avvio tutto re¬ 
trospettivo, con l'eccezione del bellissimo omaggio a 
Goffredo Petrassi per i suoi 95 anni. Uno dei temi 
pensati dal nuovo direttore Bruno Canino edal cura¬ 
tore delle attività permanenti Michele DaN'Ongaro è 
il Novecento italiano, indagato in pochi concerti che 
spaziano dagli anni del fascismo a diversi volti della 
ricerca di Petrassi fino ad autori più giovani (pochi). 
Ma perchéiniziarein tempi cosi remoti? Indagare sul¬ 
la musica in Italia fra le due guerre è necessario; ma 
non è il compito più urgente della Biennale Musica, 
in un paese sempre più chiuso agli autori viventi. La 
Biennale Musica non può colmarlo da sola; ma si è 
avuta l'impressione che i pezzi di Mario Castelnuovo- 
Tedesco, Vittorio Rieti, Gian Francesco Malipiero, 
Giovanni Salviucci, Mario Pilati, Alfredo Casella (ma¬ 
gnificamente eseguiti dall'Orche¬ 
stra Nazionale della Rai diretta da 
Emilio Pomarico) ci aiutassero ben 
poco a comprenderei! nostro pre¬ 
sente, anche se è stato piacevole 
scoprire la sicurezza della sobria ed 
elegante scrittura dellaS/nfon/a n.l 
(1929) di Vittorio Rieti e se ha tro¬ 
vato ovvia e conferma la grandez¬ 
za di Dallapiccola e Petrassi rispet¬ 
to agli autori della loro generazio¬ 
ne. 

Ad un altro tema retrospettivo 
la Biennale Musica dedica cinque 
concerti: la musica da camera di 
Igor Stravi nskij. L'opportunità 
della proposta in Biennale può es¬ 
sere discussa: ma essa ribadisce, in 
una situazione aperta e problema¬ 
tica comequelladi oggi, l'attualità 
della lezione di un compositore 
che nel suo lungo percorso creati¬ 
vo ha accostato e manipolato una 
molteplicità di vocaboli edi atteg¬ 
giamenti stilistici, rimanendo 
sempre se stesso. Rileggendo Stra- 
viniij per interrogarsi sul presen¬ 
tasi scoprono anche pagine bellis¬ 
sime ignorate dalla pigrizia della 
vita musicale, come la meraviglio¬ 
sa Cantata del 1952 o l'ascetica 
Messa, eseguite dall'Ensemble No- 
vecentoeoltre, diretto assai bene 
da Antonio Ballista, con l'Athestis 
Chorus diretto da F. M. Bressan, e 
validi solisti. PA. PE. 


LIRICA 

Ricciarelli eCura 
Un trionfò 
al fedival Puccini 



PAOLO PETAZZI 

SALISBURGO II Festival di Sali¬ 
sburgo non si è mai identificato 
nel solo nomedi Mozartefin dai 
tempi di Flofmannsthal (cheog- 
gi qualcuno in malafede invoca 
per ri portare la manifestazionea 
vecchiechiusure) presentavaan- 
che la musica nuova, che, dopo 
aver avuto un minimo spazio 
perfino nell'eradi Karajan, neha 
oggi moltodi più nel moltiplicar¬ 
si delle proposte voluto da Gé- 
rard Mortier. La loro varietà e 
quantità comporta dei rischi, 
con esiti non sempre persuasivi; 
mac'èdasperarecheallafinedel 
mandato di Mortier, dopo il 
2001, non ritorni il clima soffo- 
cantechei nostalgici di Karajan e 
del cosiddetto prestigio del Festi¬ 
val vorrebbero ripristinare. C'è 
qualche segnale allarmante, ma 
non èpossibilefareprevisioni. 


Intanto fra le interessantissi¬ 
me presenzedegli autori viventi, 
di diverse generazioni, ricordia¬ 
mo, dopo Berio, Pierre Boulez, e 
l'austriaco Georg Friedrich Flaas 
(1953), checompiecon sapiente 
sotti gl i ezza egran defo rza espres¬ 
siva indagini all'interno del suo¬ 
no edi sfumato rem i croto n al i. 

Boulez era stato i evitato a Sai i- 


sburgoperlaprimavolta proprio 
all'inizio delladirezionedi Mor¬ 
tier e anche quest'anno era uno 
degli ospiti piùattesi, nelladupli- 
cevestedi compositoreedi retto¬ 
re d'orchestra. La frattura di due 
ditadellamanosinistragli haim- 
pedito di dirigere; ma è venuto 
ugual mentea Salisburgo, dovela 
sua musica, eseguita dallo stu¬ 


pendo Ensemble Intercontem- 
porain e dai suoi solisti con le 
macch i nedel I 'IRCAM, èstata ac¬ 
colta da un successo caldissimo. 
Le prime due Improvisations sur 
Mallarmé del 1957-58, che si 
collocano tra gli omaggi più 
affascinanti al poeta francese, 
erano felicemente accostate al 
recentissimo Sur Incises e Ré 
pons (1981-85), oggi forse il ca¬ 
polavoro più noto dell'ultimo 
Boulez (di cui èstata realizzata 
anche un'ottima registrazione 
in cd) era preceduto da Anthe- 
mes2, un pezzo per violino so¬ 
lo, computerese! altoparlanti, 
rielaborazione compiuta nel 
1997 di Anthemes (1991) per 
violino solo (a sua volta deri¬ 
vato da una scheggia del pro¬ 
getto di expiosante-fixe). Anthe¬ 
mes 2 dura quattro volte di più 
e usa le possibilità di trasfor¬ 
mazione, spazializzazione e 
moltiplicazione del suono of¬ 


ferte dal computer, così che da 
un solo violino (la bravissima 
coreana Flae Sun Kang) nasce 
una ricchezza di situazioni 
coinvolgente, di straordinaria 
fascinazione sonora. La voca¬ 
zione del pensiero di Boulez a 
rimeditare un'idea musicale 
finché non ne sente del tutto 
esaurite le potenzialità si ma¬ 
nifesta anche in Sur Incises, il 
pezzo per tre pianoforti, tre ar¬ 
pe e tre percussionisti compo¬ 
sto tra 1996 e'98 usando come 
materiale di partenza il pezzo 
pianistico scritto per il Con¬ 
corso M icheli, Incises. Una bre 
ve pagina diventa un pezzo 
travolgente di quaranta minu¬ 
ti, ricco di virtuosismo, di estro 
quasi improvvisatorio, di sedu¬ 
cente fantasia sonora. Lo diri¬ 
geva assai bene David Rober¬ 
tson, mentre al posto di Boulez 
in Fìà)ons è stato magnifico Pe 
ter Eòtvòs. 


Letteralmente un trionfo per i due protagonisti del recital puc- 
ciniano al quarantacinquesimo Festival Puccini di Torre del 
Lago: la soprano Katia Ricciarelli e il tenorejosé Cura hanno 
interpretato, incastonate, tra l'Ouverture da La Forza del de¬ 
stino e il duetto dall'Ofe//o, entrambi di Verdi, arie pucciniane 
tratte da Tosca, Manon Lescaut, Turandot, Edgar e il Tabarro. 
La prestazione dei due interpreti, complici la serata mite, la 
splendida luna, sorta dietro alle colline che circondano il lago 
di Massaciuccoli, hanno mandato in visibilio gli oltre 3.000 
spettatori che assiepavano il grande teatro e che ospita que¬ 
st'anno anche La Boheme e Turandot, per la quarantacinque- 
sima edizione di questa pregevole rassegna diretta da Alberto 
Veronesi. 

Tre i bis concessi da Katia Ricciarelli e J osè Cura, quest'ulti¬ 
mo particolarmente in forma al punto di concedersi un diver¬ 
tente dialogo con gli spettatori che ha, ancora una volta, ma¬ 
gneticamente conquistato. 

Il recital si è concluso bissando il duetto da Otello, opera che 
vedrà i due cantanti di nuovo insieme sulle scene nel prossi¬ 
mo anno e che segnerà l'addio al ruolo di Desdemona di Katia 
Ricciarelli. 

In sala tra gli ospiti anche Pippo Baudo: «Ho lavorato duro 
quest'anno - ha detto il popolare presentatore televisivo - ed 
ho pronte novità da proporre ma non so cosa succederà dopo 
la scadenza del mio contratto. Sono sul ciglio e spero di poter 
dire presto se nel mio futuro ci sarà Mediaset o la Rai». 
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SUPERTURISMO 

Santamonic^ Lari ni 
vinceoon l'Alfa 156 


EodeSbone <fl in tv semptegatì») 

Il boss del la «Foa» assicura: «Non ci sarà concorrenza con lapay» 


RALLY 

TiB\/a^iaeZanella 
ok sul Gargano 


straordinario e bene augurante successo per Nicola 
Larini (a bordo di una Alfa 156). L'ex pilota di Formula 
unoecollaudatoredella Ferrari, havintoall'autodro- 
moSantamonica di M isano la prima gara del campio¬ 
nato Superturismo, precedendo il duo Bmw Naspetti- 
DeSimone. 

Nicola Larini ha percorso gli undici giri della gara in 
17'45"636, alla media di 150,873 km/h. Fabrizio 
Giovanardi, anch'egli su Alfa 156, ieri mattina,èarri- 
vatoquartoe continua a guidare la classifica Super- 
turismo, con 253 punti, davanti a Naspetti (249) e 
Colciago(239). 

Oggi è in programma la seconda gara Superturismo; il 
programma comprende anche il campionato Velocità 
Turisrrioe i trofei monomarca Alfa GTV eVolkswagen 
Lupo. È previsto un grande afflusso di pubblico, come 
molto spesso accade per queste manifestazioni spor- 
tiveinEmiliaRomagna. 


HOCKENEHEIM «La tv digitale 
non entrerà mai in concorrenza 
con la televisione analogica e, 
comunque, una cosa che non 
farà mai èfermarelatelevisione 
in chiaro, e quindi gratis, per 
tutti». A parlare è Bernie Eccle- 
stone, inventoredel circusdella 
Formula 1 e boss anche della 
Fonriula One Administration 
(Foa), la soci età eh e gestisce tut¬ 
to in Formulalechedellatvdi- 
gitaleèproprietariain esclusiva. 
Ecclestone ha approfittato del 
Gran Premio di Germania ad 
Hockenheim per fare il punto 
sul la situazionedel la tv digitale 
sostenendo che «si tratta di un 


miglioramento paragonabile al 
passaggio dal bianco e nero al 
colore». La pay-tv di gl tal e, dun¬ 
que, non devefareconcorrenza 
alla tv tradizionale, ma deve 
puntare «ad averei mmagini mi¬ 
gliori, essere senza pubblicità e 
dareunapiùampiasceltadi im¬ 
magini». 

Se Ecclestone tranquillizza la 
tv i n eh i aro, avverte però d i «es¬ 
ser pronto acombattere»contro 
chi pensa di «dribblare» il paga- 
mentodei diritti diffondendole 
immagini su Internet. Il boss 
del la Formulai ha poi approfit¬ 
tato del la situazione per fare al- 
cunepreci sazioni: laFi a, hadet- 


to, è «l'ombrel I o tecn i co-sporti - 
vo»sottoal qualesi riparali bu¬ 
siness e, sempre la Fia, «non 
sempre azzecca le scelte», rife¬ 
rendosi alla decisione delle 
gomme scanalate, per la quale 
Ecclestone è in contrasto con 
Mosl^. 

«L'idea-haspiegato Ecclesto- 
ne-èquelladi ridurrelavelocità 
in curva riducendo il grip, ma 
questo è il modo più sicuro di 
mandare i piloti fuori pista. La 
ghiaianelleviedi fuga, inoltre, 
non èunasceltagiusta. Quando 
I eauto fi n i scon o I àdentro, per i I 
50 percento del tempo sono in 
aria. Sarebbe megl io trovare un 


materiale molto abrasivo, che 
permettadi frenare». 

Ecclestone, infine, haannun- 
ciato che presto amiverà un 
nuovo calendario, in cui l'Au- 
straliatorneràadessereil Gpdi 
apertura grazi e al lo slittamento 
della Malesia come penultimo 
appuntamento dell'anno. In 
questo modo si evita così il ri¬ 
schiodi piogge a febbraio e si va 
incontro anche alle richieste 
del I e d i verse scuderi e eh e p i ù d i 
una volta si erano dette scon¬ 
tente di dover affrontare la pri- 
mafaticadellastagionecosì pre¬ 
sto con un gran premi odacorre- 
regiàil ZOfebbraio. 


Per il quinto anno consecutivo l'equipaggio compo¬ 
sto da RenatoTravaglia e Flavio Zanella (Peugeot306 
«sperimentale») si èaggiudicato il «Campionato na¬ 
zionaleitaliano rallyduelitri». 

La coppia di piloti si è imposta nella quartultima prova 
del prestigioso campionato, il «Rallydel Gargano», 
nella quale hanno vinto nove delle dodici prove spe¬ 
ciali. 

Alleloro spalle nella gara pugliese sono giunti Longhi- 
Baggio (Renault Megane) e Deila eVischioni(Peu- 
geot306). 

Sempre in Puglia, ma a Fasano, in provincia di Brindi¬ 
si, il pugliese Pasquale Irlando su Osella PA20S della 
scuderia«NewRacingTeam» ha fattoli migliortem- 
po nelle prove ufficiali della classica Fasano-Selva, 
cronoscalata automobilistica valida quale prova di 
Campionato italiano della montagna, chesi disputerà 
stamattina. 


Hakidnen fa il vuoto 
Ma Irvine promette 
«Posso batterio» 

Gpeii Germania, McLaren al 1°e3°posto 
Dietro le Ferrari: quarto Salo, quinto Eddie 



MAURIZIO COLANTONI 

HOCKENHEIM (Germania) Terza 
fila. Ma non conta per Eddie. Irvi¬ 
ne si presenta con un «misero» 
quintotempo,manonfadrammi. 
Anzi torna nei panni del leaderdi 
questa Ferrari, nonostante il suo 
amico, neo compagno Salo oggi 
alle 14 partirà davanti a lui, ben 
schierato in secondatila. Eddieri- 
manetranquilloepromettedi ra¬ 
gionare da grande. La Ferrari può 
vincere, nonostante la McLaren 
ha colto l'ennesima poleposition 
(l'ottavadiHakkinen). 

Il pubblico tedesco impazzisce 
quando vedala sagoma del la sua 
Ferrari; dunque è lei il nuovo 
Schumacher... 

«No. È la Ferrari cheèpiùgrandedi 
tutto ed i tutti». 

HachiamatoMichael? 

«N 0 , eperch éavrei dovuto?». 

Peròil quinto tempoèun po'po¬ 
co per un leader; non haazzecca- 
tolaqualifica... 

«Perchédicequesto? M i va benis¬ 
simo il piazzamento, certo avrei 
potuto puntare al terzo posto, ma 
sarebbe stato peggio il quarto del 
q u i n to posto eh eh 0 otten uto». 
Sembra un pazzesco gioco di pa- 
role,omeglio,di numeri... 

«M a n 0 ,1 espi ego. Parti reai I ' i n ter¬ 
no della pista (punto cheequivale 
al quarto posto) mi avrebbe solo 
sfavorito. Quella è la zona più 
sporca del tracciato. Con il mio 


"piccolo" quinto tempo, dall'e¬ 
sterno, potrò sicuramente fare di 
più». 

Checosanonhafunzionatonella 

sessione? 

«A metà qualifica abbiamo fatto 
alcune modifiche d'assetto, ma 
abbiamo sbagliato. Morale: non 
sono riuscito a tornare sulle vec¬ 
chi e scelte e mi sono dovuto adat- 
tarecon quellocheavevo. Èmolto 
semplice». 

In più nell'ultimo run ha spreca¬ 
to l'occasione uscendo in ritardo 
econ lapistamoltotrafficata... 

«RossBrawn mi ha detto vai. lo so¬ 
no andato e mi sono ritrovato tre 
vetturedavanti eli èfinitalaquali- 
fica». 

Un erroredunquedel team? 

«Non si può sempre essere perfet¬ 
ti. Comunque non penso che 
avrei potutofaremeglio». 

Quantoconterà I a partenza? 
«Molto, moltissimo. Vorrà dire 
eh e m i tocch erà fare un a parten za 
alla Eddie Irvine. Aggredirò le 
McLaren, non devo farle respira¬ 
re». 

Un bel pianostrategico... 

«L'unico possibile. Devo stargli 
addossodall'inizio». 

Poi, qual èil suo obiettivo in ga¬ 
ra? 

«Se dovesse vincere la McLaren, 
devo assolutamente prendere il 
secondo posto, comunquearriva- 
re sul podio. Se invece "rompe" 
posso solovincereio...». 
Saloèdavanti alei;saràunallea- 


LACURIOgTÀ 

La vigilia degli orfani di Schumi 
Birra, salsiccee un velo di tristezza 


DALL’INVIATO 


HOCKENHEIM Schumacher non 
c'è. Il campione è lontano, ri¬ 
mangono solo i suoi gadget: cap¬ 
pellini, bandiere, magliette, bic¬ 
chieri e perfino salamini. Poche 
tracce anche dei suoi tifosi, tra¬ 
sformati per l'occasione in fan 
dellaRossa Ferrari. L'annoscorso 
i tifosi impazzivano vedendolo 
solo camminare sul bordo della 
pista, s'aggrappavano alle reti, 
piangevano e cercavano di toc¬ 
carlo, stringergli la mano. Que¬ 
st'anno però si cambia, a parte 
qualche gruppetto d'incalliti ti¬ 
fosi sparso quaelàsulletribune 
che ancora lo incita ottusamen¬ 
te. Quei «folli»con il cappellino 
Rosso Dekra, con bandierecon il 
volto stilizzato di Michael, con 
dis^nati i suoi occhi, la sua Fer¬ 
rari. Pensano a lui all'infinito e 
non importa se Michael è infor¬ 


tunato, vacomunquesosten uto. 
Sempre. Ma sono una minoran¬ 
za. 

Nonostante le voci che dava- 
nosvenduti migliaiaemigliaiadi 
biglietti a causa dell'assenza di 
Schumi oggi ci sarà il pienone, il 
tutto esaurito della grandi occa¬ 
sione. Qui ad Hockenheim, pur¬ 
troppo per Schumi, lo spettacolo 
continua: ci sono levetturedi ca¬ 
sa McLaren-Mercedes, c'è Fren- 
tzen, ma c'èanche la Ferrari. Eia 
Rossa fa impazzi re il mondo, no- 
nostanteSchumi. Larga partedei 
suoi tifosi, molti italiani emigrati 
qui in Germania, sono arrivati lo 
stesso ad Hockenheim, si sono 
accampati con le tende come al 
sol ito attorno al circuito. Non so¬ 
no cambi ateleabitudini,c'èsolo 
meno entusiasmo attorno alla 
pista. Gli «odori» rimangono gli 
stessi: lesalsiccealla brace, i polli 
spennati, fiumi di birra, tutto in¬ 
somma da programma. Manca- 



SUPERBIKE 


to prezi oso? 

«Ci contomolto». 

Però in fin dei conti leièquintoe 
Hakkinen in polecomefaades- 
serecoà otti m i staesorri dente? 
«Non mi preoccupo: guardatele 
velocità di punta, lo sono stato il 
più veloce (355 km h; contro! 352 
di Mika,ndr),quindi...». 

Quindi? 

«La gara sarà u n 'al tra cosa. GI i sta¬ 
remo dietro. Samo molto più vici¬ 
ni og^ alle McLaren che nelle 
qualifichein Austria. Sarà una ga¬ 


ra i n teressan te, an eh ese, effetti va- 
mente, trovare in griglia davanti 
alla Ferrari, unajordan devefar ri¬ 
flettere». 

Hakkinen comunque rimane il 
Redella prima fila, mentre lei è 
ancoraaquotazero... 

«E che ci vuole! È seduto dentro a 
un missile...» 

Checosaconteràdi pi ù i n gara? 

«I freni. In qualificalaFerrari deve 
migliorare, ma in assetto gara 
l'impianto non ci dà problemi. 
Quelli li halaMcLaren...». 


MIKAS^LO 


«Seguirò le disposizioni dai box 
Ma in partenza penserò solo a me» 


nella corsa al titolo mondiale. 
Anche se in partenza oggi Salo 
penserà solo a sé: «Non posso 
pensare a Eddie in partenza, per¬ 
derei del tempo. Devo cercare 
d'andare via, poi dopo si vedrà: 
seguirò comunque! consigli del 
team». Poi arriva la domanda 
«velenosa»... «Seaiuterò Irvine? 
Certo, ma che sono cose da do¬ 
mandare? Dobbiamo studiare le 
strategie ma sarò felicissimo di 
poterlo fare in gara, soprattutto 
poi se le mie prestazione porte 
ranno via quei punti checonta- 
n 0 al I e M cLaren ei I ti tol o d i cam- 
pionede! mondo a Eddie. Sareb- 
befantastico». 

Salo dal 1994 (inizio della carne 
ra) ad oggi èsalito su Lotus, Tyr- 
rel I, Arrows, Bar e Ferrari. È ri usci - 
to ad andare otto volte a punti 
(unavoltaquarto,cinquequinto 
eduesesto), mai sul podio.llfin- 
landesesachelaF399èunavet- 
tu ra d iff i ci I e da gesti re so prattut- 
to se guidata al limite. Salo spie 
ga: «Devo ancora imparare mol¬ 
to, so eh enon sarà faci le. Lacom- 
binazionetra meela F399 non è 
ancora al top... ma arriverà pre 
stoilfeelingconlaRossa». Ma.C. 


DALL’INVIATO 


HOCKENHEIM Trentatré anni, 
biondissimo, 73Gpcon quel lodi 
oggi, una discreta esperienza in 
FI, ieri la mi¬ 
glior qualifica 
della sua car¬ 
riera. Ed è arri¬ 
vata come un 
fulmine alla 
seconda sua 
qualifica con 
la Rossa: quar¬ 
to tempo, se 
condafila. Me 
gl io del suo ca¬ 
pitano, Eddie 
Irvine, dietro 
con il quinto 
tempo. «Non 
sono sorpreso 
della mia pre 
stazione - dice 
Salo - perché 
orami sento amio agio su questa 
vettura. È stato un progredire 
continuo, abbiamo lavorato 
moltoin questo week-end esono 
arrivati i risultati». 

Il suo obiettivo è aiutare Irvine 



Un perplesso 

Eddylrvine 

partirà 

allespalle 

di Mika 

Salo(sopra) 

In alto 

nuova 

poleper 

Mika 

Hakkinen 




no solo quei bandieroni svento¬ 
lanti con il suo volto sorridente. 
Q meglio, stanno appoggiati da 
un lato, sui portelloni dei cam¬ 
per, delle roulotte, quasi dimen¬ 
ticati. E le pile di cappellini ri¬ 
mangono invendute sui ban¬ 
chetti. Quei gadget chefino al¬ 
l'anno scorso hanno gonfiato le 
taschedel campioneequelledei 
commercianti. Ma la crisi del 
cappellinodura giàdaun po'eal- 
loraecco l'ultima trovata: unaT- 
shirteon lafotodi Schumi elasua 
gamba rotta. Il commercio però è 
durato poch 1, poch i ssi mi, gi orn i : 


perché gli «scagnozzi» del tede 
SCO (per una questioni di diritti 
d'immagine) hanno ritirato la 
mercedal mercato. 

Schumi cosi è diventato un 
fan tasma eh e pari a sol o per mez¬ 
zo dellatv.Qggi il campionetor- 
nerà in carne ed ossa e apparirà 
allefolle: in diretta, come succe 
de solo al Papa o al presidente 
della Repubblica, un quarto d'o¬ 
ra prima dell'avvio della gara 
(13,46), a reti unificate (Rai 1; la 
tedesca Rtl elaretedigitaledella 
FI) perlaprimavoltadopo l'inci¬ 
dente, parlerà. Ma.C. 


Fogarty conquista la pole position 
A Brands Match grande tifo Ducati 

BRANDS HATCH (Inghilterra) Cari Fogartyha dato ai quarantamila spetta¬ 
tori accorsi a Brands Hatch per seguire le provedelmondialeSuperbike, 
esattamenteciòchesiaspettavanoda lui: la pole position. «King» Fogarty 
ha ottenuto ieri pomeriggio il suo migliortempo nell'ultimo turnodi qualifi¬ 
ca, dimostrando ancora una volta la sua straordinaria capacità. La prova è 
stata effettuata con la procedura «bagnata», dopo chequella «asciutta» 
era stata interrotta per il sopraggiungere della pioggia. PocoprimadeN'ini- 
ziodellasessione, però,èsmessodi pioveree i piloti hanno potuto gareg- 
giarecongomme«slick» perché l'asfalto si era asciugato. 
Allespalledeltrevoltecampionedel mondo, si sono piazzati Colin Edwards 
con 1.26.950 e PierfrancescoChili con la Suzuki (1.27.078) cheera stato 
fino a quel momento il dominatoredei turni di qualifica eaveva a lungo te¬ 
nuto la poleanche nel corso dell'ultima sessionedi ieri. La prima fila ècom- 
pletata dal quarto tempo del compagno di squadra di Edwards, il neozelan- 
deseSlightinl.27.100. 

Seconda fila per il giapponese della Yamaha, Haga,raustralianoCorser, 
compagnodisquadradiFogartyesuoinseguitorediretto nella lotta per il 
titolo mondiale, il britannico Reynolds su Ducati e l'australiano dell'Aprilia, 
Goddard. 

«Sono contento peri mieri tifosi-ha detto Fogartyal termine delle prove- 
ma sinceramente la pole non significa granchéper me. Saròrilassatoe 
soddisfatto solamentese riusciròa vincere». Il tempodelcampionedella 
Ducati èfantastico(l'26"758) considerando che il record della pista èdi 
r26" 164 (Whitman, 1998) ottenuto prima che lemodifichealla pista 
«Graham Hill Bend», per motivi di sicurezza, «rallentassero» il circuito di 
unpaiodisecondi. 


Il finlandese 
ringrazia 
il nuovo motore 
Mercedes 

DALL'INVIATO 


HOCKENHEIM È la pole numero 
«100»clel la McLaren. La segnai! 
campione del mondo Mika 
Hakkinen che ad Hockenheim 
reai i zza I a sua ottava person al e, 
su dieci Gran Premi fin qui di¬ 
sputati nellastagione. Mika rin¬ 
grazi a l'aiuto della Mercedes 
che per l'occasione ha regalato 
al suo gioiello un propulsore 
nuovo, lucido, da 830 cavalli, 
capacedi an'ivarea360km all'o¬ 
ra comevelocitàdi punta, deno¬ 
minato F01106 plus. Un missi¬ 
le, aggi ungi amonoi. Edinfatti il 
campione del mondo rivolge 
un pensiero di riconoscenza: 
«Devo un graziealla Mercedes, 
hanno portato un motoregran- 
dissimo qui in Germania, dedi¬ 
co lapoletuttaaloro». Il nuovo 
propulsoreèstato usato ieri, og¬ 
gi in gara rimarrà a riposo fino 
alla prossima qualifica in Un¬ 
gheria di metà agosto. «Ho se¬ 
gnato una stupenda poi e, lamia 
diciottesima, quellachemi farà 
vincere la gara domani (oggi, 
ndr)». 

Hakkinen è su di giri, teme 
Frentzen elasuajordan, ma iro¬ 
nizza sulla griglia di partenza: 
«Bastacon il solito coloregrigio 
eil solito rosso nellepri me posi¬ 
zioni, la griglia di partenza s'è 
ravvivata con il giallo del la Jor¬ 
dan: è bello vedere al via tutti 
questi colori». Sdrammatizza 
Mika, forse perché il tedesco 
della Jordan fa effettivamente 
paura. Ma non è l'unico pensie¬ 
ro del campione del mondo. 
An eh e I a resa del r i mp i an to fre¬ 
nante della McLaren numero 
uno regala al finlandese un po' 
di apprensione: «High Stress 
(freni sol lecitati, ndr)-diceHak- 
kinen a chi gli domanda quale 
sarà il maggiore rischio - ma 
niente paura, la mia vettura è 
quel la da battere». Ma.C. 
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Mandelalibero.ArafateRa- 
^ bin diesi stringono la ma¬ 
no. Gorbaciov umiliato dai golpi¬ 
sti. La luce televisiva verde di Ba¬ 
ghdad sotto i mi ssi I i. Lontan i mas¬ 
sacri africani. La pecora Dolly clo¬ 
nata. Lefossecomuni,gli stupri in 
Bosniaein Kosovo. Lemaceriefu- 
mantidellatv serba... 

Come e dove afferrare un filo? 
Partiamo intanto da noi. Dal sen- 
sodi sèdi unasinistrachehafatto 
la«svolta»in quell'89,echesi tro¬ 
va oggi nella paradossalesituazio- 
nedi governareil paese ma con il 
minimo storico del consensodet- 
toraleend massimoddlafrantu- 
mazione politica, ddl'incertezza 
identitaria. Ci sarà, speriamo, da 
discutere. E sarà anche un punto 


di osservazione sull'infinita tran¬ 
sizioneitaliana. E su dilemmi che 
riguardano non solo il nostro pae¬ 
se. 

Ci sonoparoleforsegiàconsun- 
te,machedevonoritornarend lo¬ 
ro significato chiave. Globalizza- 
zioneè un concetto che davvero 
spiega il mondo attuale? E Po- 
dfordismo esaurisce l'analisi dd 
cambiamento nd modo di pro¬ 
durre e lavorare? Ci si dovrà an¬ 
che chiedere se Innovazione sia 
un termine sufficiente per iden¬ 
tificare la vocazione al cambia¬ 
mento che dovrebbe connotare 
la sinistra. E dopo la strana guer¬ 
ra cobattuta in Kosovo, il signifi¬ 
cato di Diritti andrà rimeditato 
ancora e ancora, co3 come la 


frontiera mobile tra giustizia e 
politica, e l'incerto rapporto tra 
mezzi e fini. La stessa idea di 
Transizione deve probabilmen¬ 
te essere sottoposta a un vaglio. 

Proveremo a gettare lo sguar¬ 
do su realtà spesso rimosse dai 
media. 

Per esempio: che cosa è effetti¬ 
vamente successo nd paesi dd 
«socialismo reale», dopo che 
qud regimi sono stati travolti 
dall'ondata ddl'89? Le speranze 
di libertà e di benessere si sono 
realizzate? Ci faremo aiutare dal¬ 
le suggestioni ddi'immaginario 
mediatico. Specchio più o meno 
distorto dd nuovo che ha attra¬ 
versato le nostre vi te in un perio¬ 
do in cui il tempo sembra aver 


assunto una vdocità prima im¬ 
pensabile. Molti frammenti di 
senso. E resta di ffi ci le capi re il si¬ 
gnificato ddleideedi politica, di 
guerra, di rivoluzione che ci por¬ 
tiamo nd nuovo millennio. 

Barrington Moorejr ha scritto 
che non ci saranno più grandi 
guerre e grandi rivoluzioni. An¬ 
che se l'egemonia ddi'unica su¬ 
perpotenza, gli Usa, non durerà 
in eterno, e il mondo è minac¬ 
ciato dai fondamentalismi. Paul 
Bairoch, concludendo la storia 
economica e sociale del mondo 
che è stata la sua ultima fatica, 
non esclude invece che l'acuirsi 
dd le diseguaglianze - pur dentro 
una ricchezza globale che sem¬ 
bra essere raddoppiata negli ulti¬ 


mi 40 anni - possa generare un 
«potente movimento di conte- 
stazione favorevole alla riorga¬ 
nizzazione sociale ddia distribu¬ 
zione delle ricchezze». Lo stesso 
Bairoch cita tra i motivi di «spe¬ 
ranza» futura il drastico ridimen¬ 
sionamento ddle previsioni sul¬ 
l'esplosione demografica. Lo sto¬ 
rico non lo dice, ma dietro que¬ 
sto dato c'è l'ultima, e forse non 
ancora dd tutto compresa, «ri¬ 
voluzione» dd secolo, qudia dd 
comportamenti femminili. 
Un'altra immagine da riafferrare 
nd caiddoscopio dd decennio 
che ci ha sorpreso con Lady D, il 
sexgate, le microimprese di don¬ 
ne povere eh e vincono lafamee 
la miseria in Bangladesh. 
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MICHELE PROSPERO 

L I 89fuperlasinistraunan¬ 
no vissuto all'ombra di 
una caduta incombente. 
Dopo il crollo dd muro ancheil 
Pei era desti nato al tramonto. Per 
via ddia sua originalità forse 
avrebbepotuto sopravvi vere. M a 
non più con una grande forza 
espansiva. Il suo futuro lo aveva 
ormai allespalle. Lasola possibi¬ 
lità cheproprio perii suo passato 
gli veniva concessa era qud la di 
scegli ere in eh e modo congedar¬ 
si. Efuseguitalaviapiùtraumati- 
ca. 

Un congresso prolungato per 
anni in cui accantoallapercezio- 
nedi un destino irreversi bile af¬ 
fiorava il desiderio di rimozione 
come per inebriarsi. Ci fu uno 
sforzo di azzeramento, a tratti 
persino di liquidazionedi un pa¬ 
trimonio. Mancò per questo una 
seria scdta di una propria tradi¬ 
zione dalla quale ripartire con il 
maggior numero di forze per un 
nuovo progetto. 

Ndio scioglimento si vedeva 
un'occasione, un nuovo inizio 
cheaccettava un destino sfidan¬ 
dolo. Malgrado la vaghezza dd- 
l'impianto culturale, lasvoltaha 
avuto però un esito produttivo 
mostrando comeun partito pos¬ 
sa essere di chi arato esaurito eri- 
lanciato insieme. 

Rilanciato ma non al punto da 
avere una vita comoda. In dieci 
anni il nuovo partito ha avuto bi¬ 
sogno di svolte, costituenti, «co¬ 
se», nuovi simboli, ritocchi nd 
nome. La sua organizzazione, 
anche per questo «cosismo», 
non ha mai trovato il modo di 
istituzionalizzarsi. Anzi ha di¬ 
mezzato gli iscritti. Ci sono stati 
lavori in corso permanenti che 
hanno offerto una immaginedi 
provvi sori età,di incertezza. 

Eppure non è il potere qudio 
eheèmancato.Il Pdshaammini- 
strato I'80%degli enti locaii. 11 si¬ 
stema politico èstato sbloccato. 
Ma tutto ciò più che un effetto 
prevedibileddla svolta èstato il 
frutto ddia esplosioneddia Pri¬ 
ma Repubblica. Qudio che non 
h a prodotto I a Boi ogn i n a (i I voto 
dd '92 perii Pdsfu un vero disa¬ 
stro) lo hanno assicurato le ma¬ 
nette. E nean chesubito perchèil 
nuovismo nd '94 fu capace di 
evocare la destra. Gli eventi di 
questi anni confermano cheper 
avere una grande politica non 
basta conquistare il potere. Un 
partito non può vivere a lungo 
senza sciogli ere il nodo gordiano 
ddiapropriaidentità. Esin dall'i¬ 
nizio questo è sempre stato un 
punto di autentica sofferenza per 
ilPds. 

La soci aldemocrazi a aveva po- 
cheattrattive. In Italiadd resto il 
riformismo era stato sconfitto o 
marginale(echi perdein politica 
non può mai accampare solide 
ragioni). S sonocoltivatesugge 
stioni impraticabili (partito che 
non c'è, sinistra dd club, partito 
radicaledi massa). Non cheil Pds 
abbiaevitatolescdtepolitichedi 
fondo (internazionale, partito 
socialista europeo) ma, un ap¬ 
profondimento culturaledd suo 
profi 1 0 i deal eèa oggi man cato. 

3 è prolungata una parossisti¬ 
ca ri cercadi un «oltre»letradizio- 
ni. Rimaneancorafortelasensa- 
zione di un radicale vuoto di 
identità che nasconde la incon¬ 
fessata resaal moduloddcartdio 
dettorale come inevitabile. Per 
questa evanescenza dd confini 
ideologici basta la comparsa 
estemporanea ddI'AsindIo, con 
una cultura politica piuttosto 
sfuggen te,permettereinfibrilla- 
zioneil partito di maggioranza. 

3 dicecheil partito non èilvd- 
col 0 pi ù adatto per Ia nuova poi i- 
tica. Èpocopoimoderno. Main 
dieci anni non è stato mai co¬ 
struito un vero partito. Carenza 
di volontà 0 impossibilità di ci¬ 
mentarsi in un'impresa romanti¬ 
ca e disperata? Un partito è una 


LA POLEMICA ■ TROPPO «NUOVISMO» E MOLTO POTERE 
_ NON HANNO GIOVATO AL PCI-PDSDS 

E fu la «a/olta» 
Mail partito 
non c'è ancora 
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NeH'immagine 

grande 

Achille 

Occhetto 

alla Bolognina 

Sotto, 

una scena di 
«Schindler's 
list» 


La memorìafpettacolo 

Da «Schindler's list» al «Soldato Ryan» 
Letragediea lièto finedi Ste/en Spielberg 


di Steven _ 

Spielberg ALBERTO CRESPI 

L a schiavitù: Amistad. 
L'Olocausto: Schindler's 
List. La seconda guerra 
mondiale: Salvate il soldato 
Ryan. Basterebbero questi tre 
titoli per dare a Steven Spiel¬ 
berg la patente di «guardiano 
della memoria». Americana e 
non. Se poi ci si prende il tem¬ 
po, e la briga, 
di scavare 
ndia filmo¬ 
grafia del re¬ 
gista più ric¬ 
co e potente 
dd mondo, la 
memoria dd 
XX secolo 
emerge di 
continuo, in 
modo irresi¬ 
stibile. Il ra¬ 
gazzino di 
E.T. che, per 
telepatia 
extraterrestre, 
impara le re¬ 
gole del cor¬ 
teggiamento 
dal John 
Wayne di Un 
uomo tran¬ 
quillo. I neri 
d'America 
che, ancor 
prima di Ami¬ 
stad, vanno 
alla ricerca 
ddle proprie 
radici nel Co¬ 
lore viola. Il 
«pericolo giallo», la sindrome di Pearl Harbor 
trasformata in farsa in 1941. Indianajonesche 
combatte contro i nazisti ben prima di Schin- 
dler. E l'eterna dicotomia su cui si regge la ci¬ 
viltà americana, fin dai tempi dd West: la lotta 
individualista e solitaria di Duel, la comunità 
sconvolta dall'arrivo del Male nello Squa/o. 

Il rapporto di Steven Spielberg con la memo¬ 
ria è al tempo stesso profondo e schizofrenico. 
Il che, da un lato, gli dà la statura di Autore, 
uno degli autori cinematografici più importan¬ 
ti e influenti del decennio. Dall'altro, lo rende 
una sorta di Grande Normalizzatore: la sua fil¬ 
mografia è una specie di notte del cinema, do¬ 
ve tutti i gatti sono bigi e le differenze - stori¬ 
che, ideologiche, etniche, sessuali - sfumano 
in un gigantesco embrassons nous. 

I tre film che abbiamo citato all'inizio sono, 
in questo senso, esemplari. Qual èl'operazione 
di Spidberg? Prendere tre momenti storici 
drammatici, tragici - la schiavitù, l'Olocausto, 
la guerra - e rintracci are in essi i semi della spe¬ 
ranza. All'interno dell'obbrobrio dello schiavi¬ 
smo, Spielberg racconta in Am/stad l'unico epi¬ 
sodio storico in cui dei mercanti di schiavi 
vengono condannati da un tribunale america¬ 


no, egli africani deportati ottengono giustizia. 
All'interno dell'Olocausto, racconta in Schin¬ 
dler's List la storia di un tedesco chefprima per 
convenienza, poi per convinzione) salva degli 
ebrei. All'interno della carneficina del D-Day, 
racconta in Salvateli soldato Ryan la storia non 
dei tre fratelli morti, ma dell'unico che porterà 
a casa la pelle, salvato a costo di immani sacri¬ 
fici per non abbatterei! moraledellafamigliae 
della nazione (che nella testa di Spielberg, e di 
molti americani, sono la stessa cosa). 

Gli antichi greci, che hanno codificato le 
leggi dello spettacolo più di due millenni fa, 
conoscevano benissimo questo meccanismo. 
Lo chiamavano catarsi: purificazione. Eschilo, 
Sofocle ed Euripide raccontavano storie truci- 
dissime, piene di omicidi, stupri, incesti e mas¬ 
sacri (il Kosovo? Al confronto, un picnic), ma 
poi riuscivano a trovare in questo buio delle 
coscienze una piccola luce dalla quale la polis, 
la comunità, poteva ripartire. Nell'Atenedel V 
secolo a.C. tale luce arrivava spesso per inter¬ 
vento divino (il deus ex machina). Nel cinema 
globalizzato dei nostri giorni arriva, ancora, 
per via demiurgica. Il demiurgo è il cineasta - 
ma non solo. Il demiurgo è lo stesso classici¬ 
smo hollywoodiano, che lungo il XX secolo ci 
ha abituato a una consuetudine narrativa in 
cui i conflitti vengono prima enunciati, poi 
fatti esplodere, e infine ricomposti (in questo 
senso Salvateli soldato Ryan, incorniciato dalla 
bandiera Usa e dalla scena al cimitero, è la 
summa del cinema hollywoodiano, mentre ad 
esempio La sottile linea rossa di Malick, film 
che apre orizzonti vastissimi ma non chiude 
nè «risolve» nulla, ne costituisce la più clamo¬ 
rosa sconfessione). 

Il demiurgo, infine, è anche la tecnica. Spiel¬ 
berg è, assieme all'amico George Lucas, il ci¬ 
neasta che maggiormente ha incrementato 
l'apporto della tecnologia al cinema. Mamen- 
tre in Lucas i computer sono al servizio della 
pura fantasy, che diventa ideologica solo a un 
secondo livello di lettura, in Spielberg la tecni¬ 
ca è funzionale proprio al recupero della me¬ 
moria. La celeberrima, prima s^uenza di 
Ryan, quella dello sbarco, è piena di apporti di¬ 
gitali, dal sonoro super-sofisticato ai mezzi da 
iarco moltiplicati al computer: ma tali appor¬ 
ti sono invisibili, o meglio finalizzati alla mas¬ 
sima illusione di realtà. Esasperando la finzio¬ 
ne, ^ielberg ci porta - finge di portarci - tra i 
fanti americani, ci favivereil D-Day con loro. 

È in questa contraddizione tra massima real¬ 
tà e massima finzione - la stessa su cui si regge 
l'altro film fondamentale sulla memoria ame¬ 
ricana degli anni '90, Forrest Gump - che si na¬ 
sconde la schizofrenia di Spielberg e, al tempo 
stesso, la sua forza. All'estremo di questo per¬ 
corso c'è l'uso della tecnologia per ricostruire 
un passato addirittura pre-umano, per rievoca¬ 
re una memoria biologica, ancestrale. Ovvero, 
c'è il computer che ricrea i dinosauri: Jurassic 
Park. Ormai il digitale potrebbe persino riesu¬ 
mare i divi morti e girare nuovi film con Clark 
Gable e Marilyn Monroe, ma Spielberg è già 
andato oltre, ha fatto recitare il T-Rex. Il pros¬ 
simo passo potrebbe essere un film - assoluta- 
mente realiàiico, e girato in provetta - sul Big 
Bang. 



macchina organizzativa possi¬ 
bilmente ben strutto rata pi ù u n a 
cultura politica preferibilmente 
omogenea. Lamacchinaèquasi 
inesistente e la cultura politica 
molto evanescente. Il controllo 
delle preferenze, l'uniformità 
dell'azione parlamentare, il su¬ 
peramento di localismi esaspera¬ 
ti non sono possibili senza una 
cultura condivisa e una macchi¬ 
na ben oliata. 

Un partito che 
non sia un simula¬ 
cro però costa. C'è 
bisogno di congressi 
veri,di confronti ser¬ 
rati, di quella scoc¬ 
ciatura di convince 
re una base talvolta 
riottosa. Lasolitudi- 
nedel leader elettro¬ 
nico alla testa di un 
cartello elettorale 
può esercitare qual¬ 
che attrattiva. Dà la 
sensazione di deci¬ 
sioni più rapideein- 


formate. Consulenti per imma¬ 
gini, esperti in comunicazione, 
navigazioni in rete però non da¬ 
ranno mai un surrogato accetta¬ 
bile di una politica radicata nel 
territorio. &rà per questo che 
persino i nuovi laburiii rilancia¬ 
no lamilitanzael'ideadel partito 
comunità. 

Certo che c'è un alone otto¬ 
centesco nell'idea socialista, co- 
mediceCacci ari. M adopotutto il 
liberalismo trionfan¬ 
te è un'ideologia an¬ 
cora più antica. Ban¬ 
che i democratici 
americani non sono 
certo una creatura di 
questo fine secolo. 
Una cultura politica 
orientata in un senso 
socialista, riferita a 
un'idea di comunità, 
è possibile fino a 
quando tra i soggetti 
esisteranno differen¬ 
ziali di poterecosì eie 
vati. Quando lerisor- 


seeconomichepredominanosul 
principio aureo una testa un vo¬ 
to, il puro criterio di cittadinanza 
èinsufficienteevaintegratocon 
politiche sociali. In questa età 
della postpolitica e del declino 
del cittadino fioriscono partiti 
patrimoniali e partiti personali, 
cioè veri e propri antipartiti. 
Quello che resta dei partiti nor¬ 
mali ètentato dal la metamorfosi 
in partito personale. 

La siniira non può acconten¬ 
tarsi di questa politica, del con¬ 
senso passivo e fluttuante ali¬ 
mentato da immagini accorte. 
Non può ri lanci are la vecchi a po¬ 
litica con il suo linguaggio inizia¬ 
tico, i suoi gesti rituali. Le tocca 
senz'altro padron^giare le tec¬ 
niche per la conquista del la visi¬ 
bilità, perveicolarelapropriaim- 
magne. Mautilizzarelacomuni- 
cazionepoliticaedei suoi codici 
non vuol dire rimuovere il pro¬ 
blema maggioredella identità. E 
invecenon ci sono stati finorain- 
vestimenti significativi in cultu¬ 


rapolitica. Mancano riviste, sedi 
di elaborazione. Quando il Pds 
ha creato la sua fondazione ha 
parlato di formazionedelleciassi 
dirigenti. La cultura di governoè 
importante, soprattutto per un 
partito chevienedallatradizione 
comunista. Ma la cura del buon 
govern o vien edopo l'i dentità. 

Nessuna metafisica sulla fun¬ 
zione storica del partito è oggi 
riattivabile. Nemmeno può ap¬ 
pagare un atteggia¬ 
mento da operetta 
chea ogni calo vor¬ 
rebbe costituenti, 
carovane, nuovi par¬ 
titi, cartedel 14 giu¬ 
gno. Cosa avrebbero 
dovuto farei sociali¬ 
sti francesi che alle 
europee del '94 pre 
cipitarono al 14 per 
cento? Il cattivo ri¬ 
sultato dei Dsèlega¬ 
to allamoltiplicazio- 
nedell'offertapoliti- 
ca(nel '94 erano no¬ 


ve! partiti con seggi, nel '99sono 
diciassette) ma anche alla sua 
identitàsbiadita. 

Allafinenonèbastato disporre 
di uno stati sta capacedi momen¬ 
ti di indubbia grande politica, 
chepurtroppo èapprezzabileso- 
lo da cittadini presenti e infor¬ 
mati, così rari in un'età del tra¬ 
monto dellapassionecivica. I Ds 
sono apparsi comeun partito che 
conquisa sempre più potere e 
produce sempre me 
no idee, comeun par¬ 
tito elettoralein cui le 
cariche elettive biso- 
gnosedi risorse, di so- 
Segno tra i notabili 
locali, assumono un 
ruol 0 centrai e, spesso 
giocando in proprio. 
Q ual cosa a metà Sra- 
datraun mero cartel¬ 
lo elettoraleeun par¬ 
tito pigliatutto. Con 
la propensione al po¬ 
tere di un cartello ad 
hoc che vuole con- 


quiSarepoSi di comando el'in- 
differenza etica di un partito pi¬ 
gliatutto attraversato da gestioni 
feudali, e continui regolamenti 
dei conti. 

Giàl'csperienzadel PdsmoSra 
come sia difficile fare partito 
avendo valori eclettici. Trasfor¬ 
mare la coalizione in partito si 
preannuncia una impresa ancor 
più proibitiva. Senza una cultura 
omogenea, il nuovo soggetto as¬ 
similerebbe alla rinfusa le idee 
più variegateamalgamandolein 
un sincretismo ideologico al li- 
mitedel kitsch politico. 

Nei prossimi mesi il Pds si pro¬ 
ponga pure comeunaofficinadi 
sperimentalismo politico perve 
rificare nuove aggregazioni, ap¬ 
prodi federativi. Ma non rimuo- 
vacomefadaun decennio il pro¬ 
blema della sua identità come 
qualcosadi anacronistico. Lesue 
sorti sono lesorti dellapoliticain 
unasocietàdi individui spaesati, 
apatici etendenzialmentenichi¬ 
listi. 


// 

Dieci anni 
di «cosismo» 
senza un serio 
lavoro 
su identità 
eorganizzazione 
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il 


Anche a sinistra 
vince il 
leaderismo 
Però non basta 
la capacità 
di uno statista 
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♦ Questo è il numero dà «custodi di strada» 
cheda settembre l'assessorato proverà a impiegare 
Al momento èl'unico progetto concreto 

L'intesa della disGordia 
porta a Milano 
soltanto cento posti 

Main città e provi nei a gli ©ttracomun itali 
sono quasi 350mi la tra regolari eirregolari 



L'INTERVENTO/1 


ABBIAMO 
FIRMATO PERCHÉ,,, 

di AMEDEO GIULIANI* 

C on il Patto per il lavoro nella 
città di Milano, un'impo- 
rante occasione per dare ri¬ 
sposte reali ai bisogni della città e 
da suoi cittadini può essere colta. 
Per i disoccupati ultraquarantenni 
chefaticanoa ricollocarsi, peri gio¬ 
vani in difficoltà, per gli immigrati 
si aprono nuove opportunità di la¬ 
voro. Facendo passare, al di là delle 
polemiche, il principio che solo at- 
traverso la contrattazione si stabili¬ 
sce l'utilizzo degli strumenti di fles¬ 
sibilità già previsti dalle leggi e dai 
Contratti collettivi nazionali. Il 
sindacato coglie così una grande 
opportunità per sperimentare sul 
serio la concertazionelocale trami¬ 
te l'apertura, nel prossimo settem¬ 
bre, di un tavolo tripartito (Comu¬ 
ne - sindacato - associazioni im¬ 
prenditoriali) su progni specifici di 
attività in grado di creare occupa¬ 
zioneaggiuntiva. La concertazione 
diventa in tal modo il metodo prin¬ 
cipe per costruire politiche del lavo¬ 
ro locali aderenti alla specificità dd 
mercato milanesedd lavoro. 

I progetti individuati, infatti, do¬ 
vranno prevedere occupazione ag¬ 
giuntiva, strumenti di stabilizza¬ 
zione della stessa e l'individuazio¬ 
ne di nuove tipologie di lavoro, dè 
nuove figure professionali da in¬ 
quadrare. Inoltre l'occupazione ag¬ 
giuntiva dovrà rispondere alle sof¬ 
ferenze dd mercato dd lavoro in 
particolare pre quanto riguarda gli 
ultraquarantenni, unodd principa¬ 
li nodi irrisolti ddia disoccupazio¬ 
ne a Milano, il disagio giovanile 
gli extracomunitari. 

L'accordo sul «Patto per Mila¬ 
no» costituisce anche il modo mi¬ 
gliore per rispondere ai violenti at¬ 
tacchi antisindacali dimostrando 
nd fatti che questo presunto «sog¬ 
getto conservatore» le innovazioni 
è in grado di farle concretamaite 
fornendo risposte ai problemi reali 
dd cittadini. 

*segretarioUil Milano 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Sta ancora godendosi l'at¬ 
timo di notorietà e rispondendo 
a qualche critica. Inevitabile 
conseguenzadellasua «riffa» per 
Sposti da netturbino, «riffa» an- 
ti-camorra, Nicola Campanile, 
sindaco di Villaricca, comuneal- 
le porte di Napoli, ulivista con¬ 
vinto, èal suo secondo mandato. 

Il primo, in reaitàèduratosoltan¬ 
to Sgiorni perchéeraun sindaco 
senza maggioranza, ■ 

Ora governa con pi- M 

gl io manageriale _ _ 

tentando di fare del- p , 

lapiù grande«azien- reraiCI 

da» di Villaricca, il di OCCU| 
Comune, un'impre , 

sa efficiente. Peccato la i ita- 

che oltre ai 100 di- del lei 

pendenti, debba ge 
stirealtri 120Lsu,la- >^0^ 

voratori socialmente prob 

utili: «È una fatica _- 

farli lavorare!», E se f 

invece di ammini- ^ 

strare i BOmila del 
centro napoletano, ammini¬ 
strasse Milano? «Farei comeAI- 
bertini o comeAznarin Spagna, 
Soltanto con il lavoro interinale 
si creaoccupazione». 

Sindaco, la pa* assegnaresa po- 


MILANO La speranza è quella di 
occuparnelOmila, intanto però si 
partepi ù bassi, molto pi ù bassi, Se¬ 
condo i piani dell'assessore al la- 
vorodelComunedi Milano,Carlo 
M agri, saran n o i n fatti ci rea 100 gl i 
extracomunitari chedasettembre 
il Comune cercherà di impiegare 
come «custodi di strada» grazi e al 
«patto per il lavoro». Tutti ovvia¬ 
mente con contratto a termine, 
«per fare da apripista». Una goc¬ 
ci a,insomma,in mezzo al mare. 
Secondo gli ultimi dati, infatti, 
in provincia di Milano sono pre¬ 
senti circa ISOmila extracomuni¬ 
tari irregolari mentreSOmilasono 
quelli regolari iscritti all'anagrafe. 
Altri SOmila, perfettamente in re- 
golacon leleggi italiane, non sono 
iscritti agli uffici anagrafici, men¬ 
trealtri 65mi I a h an n 0 fatto rich ie- 
sta di regolarizzazione e aspetta¬ 
no, A conti fatti si tratta al l'i n ci rea 
di unaquotapari al 4%dellapopo- 
lazione complessiva, il doppio 


della media nazionalema comun- 
queun'inezia, Nullaachevedere 
con scenari drammatici, niente 
che possa far parlare di emergen¬ 
za, Cosi come, statisticheallama- 
n 0 , èassol utamentei mproprio ac¬ 
costare criminalità ed immigra¬ 
zione, Secondo l'ultimo rapporto 
Censis, infatti, il rapporto tra 
extracomunitari denunciati, se¬ 
gnalati e indagati sul totale degli 
immigrati presenti nel le province 
italiane a più alto benessere e a 
maggiore concentrazione di 
extracomunitari è pari al 4,5%, 
perfettamente in linea con le re¬ 
stanti province con caratteristi- 
chediverse(4,7%)econ lamedia 
nazionale (4,3%), guidando in¬ 
vece le ultime statistiche sull'oc¬ 
cupazione (i dati sono riferiti al 
primo tri mostre dd '99), si scopre 
che gli extracomunitari iscritti al 
collocamento in provincia di M i- 
I an 0 son 0 18,775 (-6%) su u n tota- 
ledi 175mila, mentre tra il primo 


Un immigrato iavavetri a M iiano 


tri mostre dd '98 allo stesso perio¬ 
do di quest'anno, i lavoratori av¬ 
viati verso una nuova occupazio¬ 
ne sono stati appena 2,644 (su 
49,522 totali!) con un calo dd 
29,6% rispetto allo stesso periodo 
di un annota. Un dato questo de¬ 
cisamente in controtendenza ri¬ 
spetto alle altre voci rdative agli 
avviamenti. Pochi insommahan- 
no fiducia nd collocamento pub¬ 
blico, anche perché pochissimi 
ri escono ad avereri sposteval ide. 
Magli altri 9,900posti immagi¬ 
nati daAlbertini, come verranno 
creati? Al momento altri progetti 
non sono noti: si aspettano le 
pressi me mossedd I e i mprese eh e 
hanno sottoscritto il «patto»eche 
non dovrebbero disegnare di di¬ 
sporre di tanta manodopera a 
prezzi stracciatissimi. L'idea dd 
sindaco è infatti qudia di pagare 
per tutti questi nuovi lavori non 
più di 6-800miIaIireai mese, 

P.B. 


Assunzioni agevolate 
Le norme dimenticate 

■ Si chiama «Guida alle assunzioni agevolate» edèdi- 
sponibilepertutti nel sito internet della Camera di 
commerciodiMilano(www,mi,camcom,it),Contie- 
nerinsiemedellenormecheconsentonoalleim- 
presediassumerenuovopersonaleconunforteab- 
battimentodei costi epiù 0 meno sono riferitealle 
stesse categorie comprese nel «pattoperii lavoro» 
di M iiano. In tutto sono 16 letipologiedi intervento: 
si va dalle disposizioni che regolano l'apprendistato 
a quellesui contratti di formazione, dagli incentivi 
perchiassumedisoccupatidilungadurataallenor- 
meche interessano lefascedeboli. In particolarela 
leggeregionaien, 9 del'91 destinata a favorire l'in¬ 
serimento occupazionaledi portatori di handicap, 
detenuti etossicodipendenti prevedeben 24 mesi 
di incentivi con un abbattimento del costo del lavoro 
chearrivaal50%,TuttenormecheRegioneeCame- 
radiCommerciopubblicizzanoalmassimoecheil 
ComunediMilanoha dimenticato. 


Quando Mustafà praide uno sHpendio <<veii» 

Parma, il caso del la coop 3 rio: per lefa9ce«deboli»nessuna distinzione 


PAOLO BARONI 

MILANO Si chiamano Mustafà, Bruco 
Lee, Gr^ory, Trana, Giulio, nomi un 
po' veri e un po' inventati quando 
quelli veri, quelli originali, sono trop¬ 
po complicati per essere pron un ciati 0 
ricordati. Sono i nomi di alcuni dei 12 
extracomunitari soci-lavoratori della 
cooperativa di solidarietà sociale «Si¬ 
rio» eh eopera a Parma ormai dadodici 
anni. Una realtà non grandissima, ma 
ormai consolidata nel tempo, un 
esempio di comesi può dare lavoro ai 
cosiddetti cittadini «svantaggiati», 
reali zzare servi zi utili perunacittà, nel 
pieno rispetto delleregoleedelleleggi 
vigenti, &nza dover perquesto siglare 
«patti »parti col ari o calpestare diritti, 
comesi vorrebbefareaM iiano, 

I dodici soci extracomunitari della 
Si rio, comegli altri 40 «italiani» per lo 
più provenienti dalle fasce disagiate 
della società (si tratta per la grande 
maggioranza di ex detenuti o ex tossi¬ 


codipendenti, ma anche invalidi e 
handicappati), sono infatti inquadrati 
regolarmentenellacooperativa, perce¬ 
piscono 14 m en si I i tà an n ual i, perfetta- 
menteallineatecon i contratti di setto¬ 
re, Lesti pendiomediodi unsocioSrio 
si aggira sul milioneeseicentomila, M a 
molti, graziealleindennità notturnee 
festive, e agli assegni famigliari arriva 
ovviamenteaguadagnaredi più, 

I loro compiti? Più o meno gli stessi 
peri quali Albertini havolutoii «patto 
di Milano»,«Daottoonoveanniaque¬ 
sta parte - spi ega M arcel I a Saccan i, vi - 
cepresidente della cooperativa - ci oc¬ 
cupiamo di pulizia della città edi ma¬ 
nutenzione ambientale: spezzamen¬ 
to, raccolta dei rifiuti e svuotamento 
dei cestini ecuradelleareeverdi, I no¬ 
stri clienti sono il Comune di Parma, 
l'Amnu, l'aziendamunicipalizzataper 
la nettezza urbana, l'Ampsfla munici¬ 
palizzata chefornisceacqua, luceegas 
alla città - ndr), gli lacp e l'Università, 
Molti anchei clienti privati, a comin¬ 
ci aredallaSn am, cheusufruiscono dei 


nostri servizi. Di recente abbiamo poi 
attivato diversi nuovi progetti per cui 
ci occupiamodi manutenzionein sen¬ 
so lato, anche edile, per conto del- 
l'AusI, deH'azienda provinciale di tra¬ 
sporto edegli lacp impilando mura¬ 
tori efalegnami. Devodirecheil con¬ 
solidamento vero e proprio della no¬ 
stra attivitàlo si deveallalegge 381 sul- 
I a cooperazione soci al e eh e agevoi ava 
il rapporto tra coop da una parte enti 
pubblici e società private dall'altro. 
Certo, questa legge indicava una vo- 
lontànon imponeva certo degli obbli¬ 
ghi,mapernoi hafunzionatobene». 
L'attività della «Sirio», però, non si 
ferma qui, «Investiamo molto sulle 
persone-spiega Saccani -equindi sia¬ 
mo prontioad accoglierean chequanti 
vogliono mettersi allaprovacol lavoro 
in unacoopsocialeemagari vogliono 
insego areun mestiereachiancoranon 
1 0 sa. Ad esempio da poco abbi amo av¬ 
vi ato u n a n u ova atti vi tà eh e, grazi eal I a 
disponibilità della Croce Rossa, consi- 
stenel recuperare! materiali chegli en¬ 


ti pubblici non utilizzano più. Abbia¬ 
mo affittato un grandemagazzino do¬ 
ve raccogliamo tutto il materialeedo- 
ve m obi I i eri e restau ratori ri metton o a 
nuovo mobili e arredi vari che poi ri¬ 
vendiamo, Cosi non solo recuperiamo 
profession al itàch eri sch i an 0 di an dare 
dispersesenon addiritturadi scompa¬ 
rire, ma stiamo ponendo le basi per 
creareunaspeciedi scuola», 
L'esperienzadellaSirionon èowia- 
mente l'unica in Italia, ce ne sono di 
analoghe a Roma come a Bologna, a 
Parma però la vi sta di «operatori ecolo¬ 
gi ci » extracomun itari eh espazzan o già 
dalleprimedell'albadavanti al Regioo 
in piazza Garibaldi balzasubitoall'oc- 
ch io, Esi fagi ustamenteapprezzare, 
Perchènon esportarequestadi espe- 
rienzein giroperritalia?PerchèdaTo- 
rino, Genova, Trieste o Palermo non 
chiamano ParmaanzichèM iiano? For¬ 
se perchè si vuole pagare un extraco¬ 
munitario al massimo 800mila lireal 
m ese e poteri 0 1 i cen zi are d opo d ue an- 
n i, Comevuol fareAI berti n i, 


L'INTERVENTO/2 


NON ABBIAMO 
FIRMATO PERCHÉ,, 

di DOMENICO CAMPAGNOLI* 

I l cosiddetto «Patto per Mila¬ 
no» costituisce un pericoloso 
precedente che potrebbe costi¬ 
tuire un demento di destruttura- 
zionend confronti ddlere^ledd 
mercato dd lavoro. Ecco i punti 
più preoccupanti. 

Collaborazioni continuate e 
coordinate 

Nd documentasi cita un accor¬ 
do quadro nazionale di parasu- 
bordinazione sottoscritto da Con- 
fcommercio con Filcams CgiI, Fi- 
sascat CisI Uiltues. Questo accor¬ 
do non è stato ancora firmato evi 
è stata rottura tra leparti. È in di¬ 
scussione in Parlamento la legge 
sui lavori atipici. 

Il comune di Milano vuole an- 
tlciparesia la leggechegli accordi 
nazionali (per questo Cofferati ha 
parlato di Stato ndio Stato). L'o¬ 
biettivo inaccettabile per la CgiI 
consiste ndrutlllzzo dd rapporto 
di lavoro (la cui peculiarità ed il trattamento econo¬ 
mico normativo non pre/edono orari fissi e regolari 
né lavori ripdiitivi e preordinati) come un regolare, 
classico rapporto subordinato, sottopagato e preca¬ 
rio. 

Contratti a tempo determinato: 
la caratteristica dd tempo determinato è di essere 
legato ad esigenze produttive ed organizzative moti¬ 
vate e parti col ari da parte dd l'impresa, con previsio¬ 
ne di durata concordata nd vari contratti di catego¬ 
ria (mediamentecirca 6 mesi). L'ipotesi dd comune 
vuole diminare i limiti causati (motivo ddt'assun- 
zione, es. sostituzione maternità, sostituzione ferie 
etc.) introducendo la liberalizzazione dd contratti a 
termi ne e ponendo qualeunico li mite l'adesione sog¬ 
gettiva dd lavoratore. 

Contratti di formazione lavoro: 
attualmente! CFI, pre/edono l'assunzione ad un 
llvdio contrattuale Inferiore, hanno un iter formati- 
vo-lavorativo e, in massima parte, uno sbocco in un 
rapporto di lavoro a tempo Indeterminato. Il patto 
punta ad un superamento ddle recenti decisioni dd- 
la CommissioneUE ipotizzando un salario d'ingres¬ 
so inferiore a qudio pre/isto ed un inquadramento 
di due ctegorie inferiori, senza prevedere sbocco fina¬ 
le. 

Apprendistato: 

i recenti contratti nazionali hanno già ridotto il 
trattamento economico ed allungato la durata dd 
periodo di apprendistato. Il patto prevede anche per 
questi un salario d'ingresso da fissare in sede nego¬ 
ziale, pur sapendo che Assolombarda ha sottoscritto 
l'accordo a condizionedi non contrattare più nulla. 
Contratti di inserimento: 

Per questi rapporti di lavoro sono già previsti per 
legge significativi sgravi contributivi. Il patto preve 
de l'assunzione con una retribuzione Inferiore di 2 
livdii aH'inquadramento contrattuale per la durata 
di 4 anni. 

Comesi evince da quanto sopra le materie oggetto 
di trattativa sono tutte di natura Nazionale e sotto¬ 
poste a leggi ed accordi contrattuali. I punti previsti 
dal patto ci riportano, di fatto, alle condizioni pree 
sistenti agli accordi ed alle leggi in vigore Non è 
peggiorando le condizioni economiche e normative 
che si creano nuove occasioni di lavoro. D'altra par¬ 
taseli lavoro c'è, e proprio per questo la CgiI ha ri¬ 
chiesto i progetti, perchènon coprirlo con la gamma 
di flessibilità esistenti che, in Italia, è più ampia 
delle condizioni Europee e, fra l'altro, pienamente 
esigibile? Proprio per questo si è determinata la rot¬ 
tura. 

L'applicazione di queste flessibilità aggiuntive, a 
prescindere e non finalizzate destrutturerebbe tutto 
il mercato dd lavoro e non solo qudio milanese e 
metterebbe In mora anche I recenti contratti Nazio¬ 
nali che hanno visto, proprio su queste materie, la 
mediazionepiù difficile. 

In definitiva, qudio voluto dal Comunedi Milano 
è un patto che più che aiuterei deboli dà una gros¬ 
sa mano ai forti, cioéleimprese 

*cameradel Lavorodi M iiano 


«Albertini fa il patto, noi la riffa» 

Il sindaco di Villaricca: per certi lavori ormai si de/eagirecos 


sti danetturbinohamessosuuna 
"riffa", il suo collega milanese 
per i cosiddetti "nuovi lavori" 
che non hanno appeal firma un 


E i numeri vincenti ora si giocano ai Lotto 


Per alcuni tipi 
di occupazione 
la flessibilità 
del le regole 
non crea 
problemi 



I Dopoaverfattosognareesperarel86 disoccupati, la 
riffa organizzata dal comunedi Villaricca, nel Napole¬ 
tano, per l'assunzione di sei netturbini fa ora sperare 
esognareanchegli scomettitori del lotto,chedal po- 
meriggiodi venerdì hanno cominciato a prendered' 
assalto lericevitorie. Come nella migliore tradizione 
partenopea, none' è voluto molto perché i soliti 
esperti cominciassero « a dare i numeri», Diverse le 
traduzionicabalistichedella riffa, i numeri più giocati 
sono6-30-90(ilnumerodei posti da assegnare, la 
data, lafortuna)ternoseccosullaruotadi Napoli, 

Non èmancatoperòanchechi ha decisodi provare 
col superenalotto,nellasperanzadi portarea casa un 


po'dimiliardi,Lasestinapiùgiocataparesia83-73-15- 
25-3-5, cioè! numeri corrispondenti ai sei vincitori della 
riffa di ieri, per quelli a trecifresonostateprese in consi¬ 
derazione solo la seconda e la terza, 11 sorteggio ha ispira- 
tononsoloigiocatoridiVillaricca,madeirinterogiuglia- 
neseeancheaNapoli,dopoaverlettoigiornali, i botte¬ 
ghini sonostati affollati dascommettitori con i numeri 
della riffa. Tra chi ha tentato la sorteanchealcuni degli 
aspiranti netturbini delusi, «Non mi hanno assunto, ma 
chissàchenonportinofortunalostesso-dicescherzan- 
do Michele Spariglia-unodegli aspiranti spazzinichenon 
èstatosorteggiato venerdì-In fondo none'èmolta diffe¬ 
renza, riffa era quella eriffaèquesta». 


patto aperto ai più deboli, dagli 
immigrati agli operai in mobili¬ 
tà. Cosa nepensa? Lo farebbean- 
chelei? 

«Penso che quello di Milano sia 
u n esperi men to i n teressan te, M a 


io mi confronto con una realtà 
molto diversa: ci sono 5000 
iscritti al collocamento qui a Vil¬ 
laricca, Voglio però preci sareuna 
cosa. Non sono io, non èl'ammi- 
nistrazionecomunaleadaveror- 


ganizzato la "riffa", È stata la so- ra della Camorra e senza racco- 
cietà privata che gestisce la rac- mandazioni». 


colta di rifiuti. Noi abbiamo sol¬ 
tanto insistito perché le assun¬ 
zioni si facessero nel modo più 
trasparente possi bile. Senza pau- 


Torniamo a Milano. Non teme 
chea furia di deregolamentaresi 
mettanoarepentaglioi contratti 
nazionali? 


«No, credo chelimitando lafles- 
sibilitàdelleregoleacerti tipi di 
occupazione oramai marginali, 
non si creino problemi. Proble¬ 
mi, se mai, possono I 

venire dalle troppe à 

rigidità cheabbiamo _ _ 

in Italia. Vogliamo 
fare l'esempio della tilSOgr 

Spagna? Il Paeseeu- all'eSf: 

ropeo che ha creato 
più occupazione? S 
tratta quasi esclusi- || PaeSE 
vamentedi lavori in , , 

affitto, a tempo de CnBili 

terminato, part-ti- più 

me. Queste sono le _. 

nuove frontiere del- 1 

l'occupazione. Biso- ■ 

gna starci dentro e 
governarle. Per questo forse la 
CgiI...». 

Anchelasua"riffa"èaldilàdelle 

regole. 

«Ri spetta q uel I a del I a trasparen - 
za. Ma devo dire che anche noi 


abbiamo messo in piedi qualcosa 
di simile al piano milanese. Nel 
nuovo regolamento per l'assi¬ 
stenza è previsto un "contributo 
civico", ovvero 500mi I a I i reda ri - 
servare ai bisognosi che però of¬ 
frono un servizio alla città. An- 
chefacendo il baby-sitterdi con¬ 
dominio». 

Lasuapiùcheunalottaal lavoro 
nero, quella di Milano dovrebbe 
essere anchequesto, èuna batta- 
gliacontrol'assistenzialismo... 

«E si, l'assistenzialismo. Il Comu- 

/ neèil piùgrandeda- 
toredi lavoro di Vil- 

_ laricca: 100 dipen- 

.r . denti e 120 Lsu. Al- 

Blsogna rifarsi cuni di questi ultimi, 

all'esperienza unaventina,sonoex 

1 operai. Gente che 

spagnola conoscelafabbricae 

! Paese europeo che d ha insegnato 

, , . molto.Gli altri èdav- 

ch e h a creato ygro u n a fati ca fari i 

più posti lavorare. Avevano 

-_ diritto a uno dd sa 

~m posti danetturbinoe 

* hanno fatto la do¬ 

manda in cinque. 
Ambiscono a un posto in ufficio, 
ma io non voglio che entrino 
ndia macchina comunale. In 
una logica aziendale spietata 
non ho bisogno di loro, madi al- 
treprofessionalità». 
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^ Per il presidentedd Bundestag ♦// Cancelliereaffida al ministro 
leopinioni diverse «non sono de Trasporti il compito di richiamare 

un delitto di lesa maestà» all'ordinegli indisciplinati 

Schròder bacchétta la 
«Da sinistra crìtiche nodve» 

Thierse replica: sbagliato reprimere il dibattito 

DALLA REDAZIONE _ Sulla vicenda dellepropriedimis- tori aumentando i dubbi sulla ca- partesi tratta di cose che non si g-i Comunque sia, i poveri - quelli 

PAOLO SOLDINI sioni Lafontaine ha scritto un li- pacità del governo a raggiungere possono ordinare d'autorità, e chereSano-nonsonooggireperi- 

bro che dovrebbe uscire nelle li- gli obiettivi che si è posto». Per questo losaancheGerhardSchrò- _ a i» * i-r-n a » 11 tendono utilizzare la più consistente bili (ne presumibilmente lo scanno 
BRUXELLES «In una democrazia brerie tedesche all'inizio di set- questo, il cancelliereannunciadi der». (j|_| AMERICANI fetta del surplus (il 62 percento) per domani) nell elenco dei beneficiari 

lecritiche non sono un delitto di tembre, ovvero in coincidenza voler affidare a Franz Muntefe- La discussione che secondo salvare dalle ingiurie del tempo il della«curaanti-obesita»cheigover- 

lesa maestà». Nella durissima po- con una tornata di elezioni regio- ring, l'attuale ministro federale Thierse non si può bloccare con MOM QAMMO Social Security ed il Medicare, pre- natori vanno programmando, 

lemica scoppiata tra il cancelliere naii (tra cui quelle nella sua Saar) dei Trasporti checomesegretario unordinedaH'altoèripresainmo- IMWIM JHIMIMW ziose (e rare) eredità del New Deal di Molti - specie tra gli esponenti 

Schròder e la sinistra della Spd è cherischiadiesseremoltodelicata organizzativo dellaSpd organizzò do molto vivace da alcuni giorni. Roosevelt e della Great Society jo- della classe politica - sembrano con¬ 
sceso in campo, ieri, anche Wol- perii governo federai e e per il suo la campagna La sinistra Spd è stata parti colar- Fuor di metafora: ormai da dueanni hnsoniana; e, dall'altro, i repubbli- vintichequesto«eccessodibenesse- 

fgang Thierse, che è il presidente capo. elettorale vin- mente critica contro le ipotesi di il prolungato «boom economico» cani che, in una sorta di riflesso re» non solo sia destinato a durare, 

del Bundestag e, come vicepresi- Schròder neH'intervista sostie- ^rmixAiMc dell'an- riforma dello Stato sociale che ha letteralmente capovolto, a Wa- condizionato, tendono ad alimenta- ma possa addirittura incrementare 

dentedel partito, una dellefigure nedinonavernulladatemeredal- LAFONTAINE no scorso, il avrebbero cominciato a prender shington ed in tutti gli Stati dell'U- re il classico (ed ormai piuttosto lo- nel tempo i suoi benefici effetti, 

di maggior prestigio nella social- lerivelazioni di Lafontaineeanzi SclirodBC «ForS6 compito di «ri- corpo, nei piani del governo fede- nione, i termini del dibattito politi- goro) sogno reaganiano di uno «sto- Non pochi Stati, ad esempio, già 

democrazia tedesca. Thierse ha si chiede (retoricamente) se non ' chiamare al- rale, sulla linea del documento « co, trasformando quella che in tem- rico» taglio delletasse. vannoproiettando,neibilancisuc- 

parlato fuori dai denti, criticando hasbagliato,asuotempo, «adar- nOSbagliatO rordine»gli in- Schròder-Blair», di cui si contesta- pi tutt'altro che lontani fu la batta- Ma ancor più indicativo è osserva- cessivi all'anno 2000, la propria 

il tentativo di Schròderdi mettere gli troppa corda», evitando per g (Jarqlj (roDOa disciplinati. notantoropportunitàquantogli glia per la riduzione del deficit pub- re quel che va accadendo nei singoli quota dei 264 miliardi di dollari che 

atacerel'opposizioneinternacon esempio di prendere le distanze ^ Proprio que- indirizzi. blico nella lotta per il più corretto Stati. Stando al rapporto del NCSL, i giganti del tabacco si apprestano a 

il richiamo alladisciplinadi parti- quando l'allora ministro prende- COrda. Avrei sto tentativo di Le critiche più severe sono ve- utilizzo d'un surplus che, le ultime in 17 delle 50 parti che compongo- sborsareariparazionedei danni pro¬ 
to. Un tentativo messo in atto an- vadi miralaBancacentraleeuro- dovuto Orendere chiudere d'au- nutedaErhard Eppler, esponente proiezioni del CBO (Congressional no gli Usa, i sovrappiù di bilancio vocati dal fumo. Ma non tutti sono 

checon unaintervistacheil can- pea sui tassi d'interesse. L'attacco ^ torità il con- di grandeprestigio della <A/ecchia Budget Office) hanno calcolato, ali- sono stati usati per quelli che vanno tanto ottimisti. Gran parte degli 

cellierehaconcessoallo«Spiegel» aLafontaineintroducequelloalla l6 distanze» fronte sui prò- guardia» socialdemocratica, dal vello federale, nella vertiginosa cifra sotto il nomedi «rainy daysfunds» economisti - e tra essi il capo della 

edella qualesono statediffuse, ie- sinistradel partitoche,sostieneil grammihapro- presidente del Consiglio federale di 4milae500 miliardi di dollari nei (riservefinanziarie peri giorni diffi- Federai reserve, Alan Greenspan - 

ri, ampieanticipazioni. Nel collo- cancelliere, ri volge al governo cri- vocatoladurareazionediThierse. RudigerFikentschendall'organiz- prossimi 15 anni. dii); in 20 sono state ri dotte le tasse, già hanno lanciato l'allarme. Tutte 

quiocon il settimanaledi Ambur- ti eh e «improduttive» e «nocive» «UnaSpdchenondiscutepiùsul- zazione giovanile degli Jusos, da Una cifra questa che, stando al- in 13 sono stati finanziati, grazieal queste previsioni di spesa - hanno 

go, il cancelliere parla anche dei per la stessa Spd: «Alcuni dell'ala lecoseconcrete-ha detto il presi- molti sindacalisti edagliesponen- l'ultimo dei rapporti annuali del surplus, programmi sociali di diver- avvertito - si fondano su un presup- 

suoi rapporti con Oskar Lafontai- sinistradebbonocapirecheilcon- dentedel Bundestag in una inter- ti un tempo più vicini aLafontai- NCSL (National Conferenceof State so tipo, ed ancora in 13 le risorse in posto che non è affatto scontato: la 

ne,chesi dimisedaministrofede- fronte condotto nel modo in cui vi sta al setti man al e «Focus»-non ne. Traquesti ReinhardtKlimmt, Legislatures) si è tradotta, a livello eccesso sono state canalizzate verso continuazione del «boom» e di una 

raledelleFinanzeedapresidente lo fanno loro non contribuisce a posso névoglio immaginarmela», cheha preso il posto dell'ex mini- statale, in un attivo complessivo di progetti di costruzione. crescita economica superiore al 2 

dellaSpd rii marzo scorso e che farci raggi ungere gli obiettivi che L'unica cosa da evitare, spiega strofederaledelleFinanzeallagui- 33,4 miliardi di dollari nel'98. Ov- Un po'cicale ed un po'formiche per cento annuo. L'America, insom- 

vieneconsideratol'ispiratoredel- ci siamo prefissi, néaiutail partito Thierse, «è di dare l'impressione da del governo regionale della vero: nel 9,4 per cento delle previ- insomma. Con l'educazione (5,8 per ma, si preparara ad accumulare sur- 

lepolemichedi questi ultimi gior- nel suo insieme». Insomma, dice chela ^d sia la critica più severa Saar. Klimmt, in una lettera resa sioni di spesa calcolate, per il 1999, cento) e le prigioni (4,9 percento) a plus «virtuali». Ed al momento di 

ni contro Schròder e il manifesto Schròder, bastaconlecriticheper- della sua propria politica», ma sa- pubblicaneigiorniscorsi,haaccu- in tutti i sostati deH'Unione. far la parte del leone nelle nuove spenderli davvero potrebbe scoprire 

sulla «terza via» che il cancelliere ché «è deleterio discutere conti- rebbe un'assurdità che venissero sato il can celli ere di segui re «ten- Come utilizzare questa manna? spese sociali. E con il Minnesota di che i suoi forzieri sono, se non del 

presentò, proprio alla vigiliadelle nuamente in pubblico i dettagli messi atacere«impulsialladiscus- denze neo-liberali» e di essersi al- Nazionalmente, i termini dello Jesse«theBody»Venturaaguidare- tutto vuoti, quantomeno pieni sol- 

elezioni europee, insieme con il del nostro programma». Cosi, sione»comequellovenutodaldo- lontanato dai valori basilari della scontro sono piuttosto chiari: da un con una riduzione di 786 milioni tantoametà. 

premier britannico Tony Blair. nonsifaaltroche«irritareglielet- cumento Schròder-Blair: «D'altra socialdemocrazia. lato Clinton ed i democratici che in- nelleimpostesul reddito-laclassifi- MASSIMO CAVALLI NI 
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In edicola 

la videocassetta + il libro a 14.900 lire 


GLI ALTRI TITOLI DELLA COLLANA GIÀ PUBBLICATI 

L’esorcista • Assassini nati • L’insostenibiie ie^gerezza dell’essere 


Elle U Multimedia 
presenta il film scandalo 
di Ken Russell 
con Vanessa Redgrave 
e Oliver Reed. 

Con il libro di G. Apollinaire 
“Le undicimila verghe”. 
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LE Cronache 


l'Unità 



La perìa della Liguria 
famosa in tutto il mondo 



Seicentoquarantasette abitanti, 
2,6 chilometri di superficie, festa 
padronale il giornodi San Gior¬ 
gio, prima domenica di aprile. Il 
sindacoèGiovanniArtioli. È Por¬ 
tofino, celebreeprestigiosa loca¬ 
lità turistica della Riviera di Le¬ 
vante. Losperonerocciosodel 
Promontorio, proteso verso il 
mare aperto ecaratterizzato da 
costea strapiombo, genera una 
serie di fondali tra i più interes¬ 
santi e intatti del M editerraneo. 

Di particolarerilievola presenza 
di numerose specie del M editer¬ 
raneo meridionale, l'eccezionale 
ricchezza vegetaleeanimale, la 
varietà dei poriferi, leprateriedi 
posidonia eleformazioni di gor- 
gonie. 


L'INCHIESTA ■ Il giorno èdei turisti mordi efuggi 
_ La notte resta tutta per i vi p _ 

Tutti a Portoli no 
quél! coi soldi 
equelli dellefoto 


DALL'INVIATO _ 

JENNER MELETTl 

PORTOFINO Sembra di essere al 
barde! sette nani, con le seggioli¬ 
ne basse basse, i tavolini alti due 
spanne. «Caffè al banco lire tre¬ 
mila», è scritto sul cartello dei 
prezzi, accanto alla porta. E qui, 
seduti sulla zattera davanti al bar 
La Gritta, quanto costerà una taz¬ 
zina? Certo, questo è il posto giu¬ 
sto, perraccontarel’ltaliachepas- 
sa. Con il sedere quasi per terra, 
puoi guardare a sinistra donne, 
uomini e bambini che scendono 
dallo yacht, si fermano sulla zat¬ 
tera, bevono una spremuta o uno 
spumante, salutano il barman e 
ripartono, senza dovere toccare 
terra. A destra passano invece «i 
turisti», quelli che arrivano a Por¬ 
tofino con i traghetti ed hanno 
un’ora di tempo per guardare la 
piazzetta, le barche, i negozi, e fa¬ 
re tante fotografi e. La zattera della 
Gritta sta esattamente in mezzo, 
unico punto di incontro in una 
Portofino che diversamente dalla 
Gallia non è «divisa in partes 
tres», ma solamente in due: da 
una parte quelli con i soldi, dal¬ 
l’altra quelli con le macchine fo¬ 
tografiche. 

Arriva il caffè, corredato da due 
bustine (una di zucchero, una di 
Dietor) e da un tovagliolino di 
carta. Costo: settemila lire. A sten¬ 
to ci si alza dalla seggiolina, e si 
va nell’altro bar. Per passare una 
giornata qui ci vorrebbe un mu¬ 
tuo, e nella piazzetta non ci sono 
banche. Gran fracasso di pale di 
elicottero, e tutti a guardare chi 
passa in cielo. Gambe fuori dall’a¬ 
bitacolo, come un marine su un 
Apache all’assalto, c’è un reporter 
con un teleobiettivo che sembra 
un fucile. L’elicottero si abbassa, e 
tutti guardano dalla parte dove è 
puntato l’obiettivo. Sta a vedere 
che c’è un vip, e non te n’eri ac¬ 
corto. C’è chi corre, dall’altra par¬ 
te della piazza, perché l’elicottero 
«punta» il marciapiede fra il Grit- 
ta e Tal tro bar, 1 0 Scafan d ro. 

Falso allarme. Non c’è nessuno 
che abbia una faccia conosciuta e 
l’elicottero riparte. «A volte - rac¬ 
conta Guglielmo Delsante, came¬ 
riere allo Scafandro - ti accorgi 
chec’èuna persona importante al 
bar, solo perché è seguita dai pa¬ 
parazzi. Mi è successo l’altro an¬ 
no. Arriva qui una coppia. Ordi¬ 
nano bresaola e insalata, "lo que¬ 
sto l’ho visto, io questo l’ho vi¬ 
sto...», penso fra me e me. Poi, 
dall’altra parte della piazzetta, ve¬ 
do appostato un fotoreporter. Un 
lampo: era Bill Gates, con signora. 
Quando gli ho portato il conto, in 


un attimo ha calcolato la mancia. 
Era esattamente il 15% del totale. 
Un computer, quell’uomo». 

Si sta più rilassati, allo Scafan¬ 
dro. Un caffè al banco duemila, 
quattromila seduti. Una birra no- 
vemila, servita però con carote, 
patatine, oli ve e capperi. «Lei è se¬ 
duto esattamente al posto di Cra- 
xi. Veniva con la moglie, beveva 
acqua minerale. Ma 
il suo s^uito... Ora 
ho dei clienti, parlia¬ 
mo dopo». Il traghet¬ 
to Flymai sbarca un 
centinaio di turisti, e 
poco dopo arrivano 
il Monterosso, la Su¬ 
perba... Arrivano da 
Rapallo (12.000 lire). 

Santa Margherita 
(10.000 lire). Chiava¬ 
ri (21.000 lire) e sem¬ 
bra che entrino in 
chiesa. Chi èin slip si 
mette le brache, chi è 
a torso nudo si infila una magliet¬ 
ta. Portofino è un luogo di culto, 
un santuario dei ricchi. Tutti par¬ 
lano a bassa voce. 

Cosa si può fare, in un’ora di 
sosta? Si va avanti e indietro, in¬ 
dietro e avanti. La riva del tra¬ 
ghetto, la piazzetta Martiri dell’O- 
livetta, la riva dello Scafandro e 
del Gritta. Seduto al bar, li vedi 
passare ogni dieci minuti. Qual¬ 
cuno con un gelato in mano (l’u¬ 


nica cosa che si può comprare, 
tremila lire il cono piccolo), tutti 
con macchina fotografica e cine¬ 
presa. Sono tante le cose che si 
possono fare gratis: ci si può sede¬ 
re sulle quattro panchine della 
piazzetta, si possono guardare i 
pesci che nuotano nell’acqua cri¬ 
stallina, si osservai! panorama. 

E, soprattutto, si guarda «l’altro 
mondo». E' lì, ad un 
tiro di schioppo, anzi, 
di fionda di bambino. 
Ed è anche un mondo 
buffo, quello degli 
yacht. Eccolo lì, il pa¬ 
drone del Chato. Ha 
attraversato l’Atlanti¬ 
co e mezzo Mediterra¬ 
neo per venire a man¬ 
giare mozzarella e po¬ 
modori nella baia di 
Portofino. Nonno, 
forse bisnonno, è se¬ 
duto a tavola, all’om¬ 
bra della prua. Accan¬ 
to a lui, una ragazza nera cheavrà 
vent’anni e somiglia alla Naomi. 
Chi passa in piazzetta, gli guarda 
nel piatto. Un cameriere gli versa 
il vino bianco, e lui guarda verso 
«i turisti» ma si capisce benissimo 
che nemmeno li vede. Qualcuno 
lo fotografa, mentre si pulisce la 
bocca con un tovagliolo alla Pava- 
rotti. 

Sul Pegaso una ragazza sta fa¬ 
cendo la cyclette. Sul Sarita - Lon¬ 


don un grande mazzo di gigli. Sul 
Together Alpha un cameriere po¬ 
sa sul tavolo un grande cesto di 
frutta fresca, mentre un argano 
cala in mare una moto acqua. 
«Vedi, sono organizzati bene. 
Hanno il motoscafo e le moto, co¬ 
sì se si rompono le scatole a stare 
sulla barca, vanno a fare un giro 
in mare. Come noi, che sul cam¬ 
per abbiamo il motorino e le bici¬ 
clette». 

Un giro davanti alle vetrine, a 
guardare soprattutto i prezzi. C’è 
chi, davanti alla boutique di Her¬ 
mes, si dà di gomito. «Una t shirt 
bianca, 260.000 lire. Una t shirt 
Balduc 455.000». Anche i negozi 
di frutta e verdura sembrano 
gioiellerie. Un chilo di pescheset- 
temi I a, I e al bi cocch e a ottomi I a. A 
Rapallo, otto chilometri verso La 
Spezia, costano meno della metà. 

Uno su mille ce la fa, a trovare 
il coraggio di entrare in un risto¬ 
rante. Sono tutti lì accanto all’ac¬ 
qua, belli einvitanti, ed i camerie¬ 
ri sono pronti... «Sgnore, un ta¬ 
volo per uno?». Ristorante Delfi¬ 
no, che non è famoso come il Pi- 
tosforo ed il Puny, e dovrebbe co¬ 
stare meno. Un’occhiata al menù, 
e meno male che sei seduto, li 
piatto che costa meno, i polipetti 
al sugo, quarantamila lire. Poli- 
petti, minerale, mezzo litro di 
bianco della casa. «Niente contor¬ 
no, niente dessert? Nemmeno il 


II 

Da un éicottero 
un fotoreporter 
dà la caccia 
ai volti noti 
ma questa volta 
è fai SO all arme 
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caffè, signore?». Arriva il conto. 
Quaranta carte per i polipi, dieci 
per la minerale, e trenta per il 
mezzo litro di bianco. Dieci carte 
perii coperto, 13.500perii «servi¬ 
zio», e fanno 103.500 lire. «Tren¬ 
tamila mezzo bianco?». «Signore, 
noi non abbiamo vino della casa. 
Noi versiamo una bottiglia». «E 
dirlo prima?». L’uomo in giacca 
nera dice tutto con la 
faccia. Ma come, uno 
viene a Portofino, «il 
gioiello del turismo 
mondiale» come è 
scritto sulla targa al¬ 
l’inizio del paese, e 
chiede «vino della 
casa»? Ecco, loro ser¬ 
vono da una botti¬ 
glia per non mettere 
in imbarazzo il buz¬ 
zurro di passaggio. E 
l’uomo in nero aspet¬ 
ta (ancora) la man¬ 
cia. 

Picchia il sole sui ciotoli della 
piazza, sulle barche con aria con¬ 
dizionata, e sul le teste degli anzia¬ 
ni appena scesi dal Monterosso. 
«Spesso li vedo entrare tutti agita¬ 
ti - diceGuglielmo Delsante, il ca¬ 
meriere dello Scafandro - e chie¬ 
dono un caffè, lo capisco. "Se de¬ 
ve andare in bagno, èli a sinistra. 
Vada con comodo, poi se vuole le 
faccio il caffè, ma non è un obbli¬ 
go». Mi ringraziano. Qualcuno mi 


lascia mille di mancia, senza 
prendere nulla. Anche quelli dei 
traghetti portano soldi, e noi do¬ 
vremmo trattarli meglio. In un’o¬ 
ra di sosta comprano un gelatino 
0 un caffè, e qualche cartolina. 
Per chi arriva via terra, non va 
molto meglio. Il parcheggio costa 
7.500 lire all’ora, etutti stanno at¬ 
tenti all’orologio. Dobbiamo an¬ 
dare, scade l’ora. Ma 
se non ci fossero que¬ 
sti turisti, durante il 
giorno non si farebbe 
una lira». 

«Le dicevo di Craxi, 
seduto proprio lì. lo 
ho cominciato a fare 
il cameriere qui dodi¬ 
ci anni fa, ed allora 
c’erano le compagnie 
italiane, gente giusta, 
che spendeva tanto. 
Poi è arrivata Tangen¬ 
topoli, e tante compa¬ 
gni e sono scappate. 
Adesso, quelli delle grandi barche 
non scendono a terra e quelli del¬ 
le ville stanno chiusi nei loro par¬ 
chi. S vedono solo alla sera, 
quando quelli dei traghetti non 
sono più in giro». 

Anche il vigile urbano di servi¬ 
zio in piazzetta fa avanti ed indie¬ 
tro, indietro eavanti, cornei turi¬ 
sti dei battelli. «Qui non succede 
mai nulla di grave. Devo stare at¬ 
tento che i cani siano al guinza¬ 


glio, chei bambini non giochino 
al pallone, che la musica non sia 
troppo alta. Non si possono fare 
pie - nic sul muretti o sulle pan¬ 
chine. S può mangiareun panino 
in piedi, passeggiando. I venditori 
extracomunitari? Qualcuno arriva 
con l'autobus, e I o facci amo ri sai i - 
re subito. La piazzetta non la vede 
nemmeno. Queste sono le dispo¬ 
sizioni». 

Parte l’ultima corsa del traghet¬ 
to Flymai, il campanile suona le 
otto della sera, e Portofino cam¬ 
bia come per magia. S aprono le 
finestre, qualcuno si mostra in 
terrazza, come se fosse fin ito il co¬ 
prifuoco. Nei bar è l’ora dei Belli¬ 
ni, pesca centrifugata con mini 
bottiglietta di champagne. Ven- 
tottomila, ei tavoli sono pieni di 
questi bicchieroni rosa. Il signore 
del Chato scendea terra con la ra¬ 
gazza nera, e dopo mezz’ora torna 
in barca seguito dal marinaio che 
porta cinque borse griffate, con i 
regalini. Piccoli drammi davanti 
al ristorante Puny, al secolo Luigi 
Miroli, che ha fatto da mangiare 
anche per il Papa. «Ma Sandra, 
perché non mi hai prenotato? 
Purtroppo stasera non ho un ta¬ 
volo libero». «Anche tu, Giorgio, 
una telefonatina...». I poveretti 
sono costretti a cercare altri tavo¬ 
li. Quelli dei traghetti, a Rapallo e 
Chiavari, stanno già facendo la 
passeggiata del dopocena. 


// 

L'anno scorso 
c'era Bill Gate: 

la mancia 
sulla bresaola 
l'ha calcolata 
in un secondo 
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LA Politica 


l'Unità 


^Messaggi perla manifestazione 
di ricnrdo della strage la prima 
con un sindaco di centrodestra 


anodo: il terrorismo continua 
a uccidere^ ricordiamo D'Antona 
Vitali: unità ma nella chiarezza 


Bologna prep^ il 2 agosto 
Violante: no ai revisionismi 

Domani in piazzai discorsi di GuazzalocaeMattardla 



Il piazzale 
della stazione 
di Bologna 
112 agosto 
1980 
devastato 
dall'attentato 
dinamitardo 

Ansi 


PIER FRANCESCO BELLINI 

BOLOGNA Sarà il vicepresiden¬ 
te del Consiglio, Sergio Matta¬ 
rei la, a rappresentare domani 

1 I govern o al I a ceri mon i a com¬ 
memorativa per il diciannove¬ 
simo anniversario della strage 
alla stazione di Bologna. Una 
cerimonia che quest'anno as¬ 
sume un significato particola¬ 
re. Sarà infatti la "prima" del 
nuovo sindaco del centrode¬ 
stra, Giorgio Guazzaloca, alle 
prese in queste settimane con 
lespinte revisioniste del la pro¬ 
pria maggioranza (ancheseAn 
ha annunciato la presenza in 
piazza). Il discorso del primo 
cittadino (alle ore 10.15 in 
piazza Medaglie d'Oro) è dun¬ 
que una vera e propria "prova 
del fuoco", il primo vero osta¬ 
colo politico sulla strada del 
governo della città. 

Un ostacolo che ieri è stato 
sottolineato anche dall'ex sin¬ 
daco, Walter Vitali. «Unità 
nella chiarezza, cioè nel rispet¬ 
to della sentenza definitiva 
che accerta una matrice neofa¬ 
scista per la strage di Bologna, 
e nel rispetto della lapide che 
lo rimarca», ha chiesto al ter- 
minedi un incontro con il Co¬ 
mitato dei famigliari delle vit¬ 
time. 

Il "dubbio" sulla "pista ne¬ 
ra", che parte di An ha chiesto 
a Guazzaloca di sollevare è, 
per Vitali, «illegittimo». «Tutta 
la verità sui mandanti - ha 
spiegato l'ex sindaco - si può 
raggiungere solo a partire da 
quella sentenza. Il discorso del 

2 agosto sarà dunque una pro¬ 
va importante per il sindaco, 
che dovrà esprimersi con la 
massima chiarezza anche nel 
merito di quei fatti. Vogliamo 
tutta la verità sul 2 agosto e 
sul le altre stragi che hanno in¬ 
sanguinato Bologna e l'Italia. 
Auspico quindi una grande 
manifestazione unitaria ma, lo 
ripeto, nella chiarezza. La sen¬ 
tenza definitiva ha affermato 
che si è trattato di una bomba 
messa da neofascisti e ha con¬ 
dannato, oltre a Francesca 
Mambro e Giusva Fioravanti, 
anche gli ufficiali dei servizi 
segreti che cercarono di depi¬ 
stare le indagini. La matrice 
fascista è dunque indubbia. 
Spero - ha concluso Vitali - 
chela partecipazione di An sia 
espressione di un atteggia¬ 
mento diverso rispetto a qual¬ 


che anno fa, quando chiedeva 
di cancellare le parole "strage 
fascista" dalla lapide». 

Fra i numerosi messaggi per¬ 
venuti in Comune, quelli dei 
Presidenti di Camera e Senato, 
Violante e Mancino. In parti¬ 
colare Violante ha insistito 
sulla necessità di una grande 
manifestazione unitaria. «Cre¬ 
do - si legge in un passo del 
suo scritto - che tutte le parti 
politiche, al di là delle espe¬ 
rienze passate e delle prospet¬ 
tive politiche di ciascuna, sia¬ 
no concordi nel ritenere che 
su quei fatti non ci possa esse¬ 
re oggi alcuna forma di specu¬ 
lazione, di strumentalizzazio¬ 
ne, di "revisione" di quella 
parte di verità finora faticosa¬ 
mente raggiunta. Ci sono pro¬ 
cessi ancora aperti. C'è una 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta. Ci sono progetti 
di riforma degli apparati di si¬ 
curezza e del 
segreto di Sta¬ 
to. Sono que¬ 
sti i banchi di 
prova sui 
quali dobbia¬ 
mo dimostra¬ 
re la capacità 
di fare fino in 
fondo i conti 
con il passa¬ 
to, e di co¬ 
struire r^ole 
certe per il fu¬ 
turo...». Il messaggio del presi¬ 
dente della Camera si conclu¬ 
de con un invito a non abbas¬ 
sare la guardia di fronte al ter¬ 
rorismo e con ricordo di Mas¬ 
simo D'Antona, presente an¬ 
che nelle parole del presidente 
del Senato. «Dopo anni di si¬ 
lenzio - scrive Mancino - que¬ 
st'anno il terrorismo è tornato 
ad uccidere colpendo un uo¬ 
mo gi usto e capace. La man ife- 
stazione di Bologna acquista 
dunque un significato ancora 
più attuai e e più stringente». 

Un'attualità che l'ex sinda¬ 
co Vitali lega però anche alla 
discussione in corso sul ^re¬ 
to di Stato. «Anche la politica- 
ha spiegato - deve agire per il 
raggiungimento della verità, 
ma c'è un gran ritardo del Par¬ 
lamento, e gli impegni presi 
dai governi non hanno avuto 
esito. Il disegno di legge sui 
servizi non ha recepito il testo 
d'iniziativa popolare sul segre¬ 
to. Bisogna invece introdurre 
norme chiare per aiutare il la¬ 
voro dei magi^rati». 


■ WALTER 
VITALI 

«Tutta la verità 
sui mandanti 
Ma la base è 
la sentenza: 
fu una strage 
fascista» 


L'I^^^ERVIS^A ■ RENZOIMBENI.europarlamentareDsexsindacDdiBologna 

<^a non sarà un anniversario spedal&> 


ONIDE DONATI 

BOLOGNA «No, non è un 2 ago¬ 
sto speciale. È la diciannovesi¬ 
ma ricorrenza di unastrageche 
Bologna celebra con l'atteggia¬ 
mento di sempre: quello di una 
città che non vuole dimentica- 
re’>. Renzo Imbeni, ex sindaco 
ed ora europarlamentare, cerca 
di ricondurreallanormalitàre- 
vento di lunedì prossimo. 
Quando gli 85 morti ei 200feriti 
del più grave attentato che mai 
sia iato compiuto in tempo di 
pace verranno ricordati e ono¬ 
rati da un sindaco di centro de¬ 
stra. Daun sindaco chehanella 
sua maggioranza chi non ha 
mai voiuto accettare i I fatto che 
di stragefascista si ètrattato, co- 
mehastabilitonon un dibattito 
politico ma una sentenza della 
magistratura. 

Imbeni, non sarà un due agosto 
specialema converrà chequalco- 
sadidiversoc’è... 

«C'è un'altra maggioranza che 
guidail Comunemanon penso 
che questo sia un motivo suffi¬ 
ciente perché Bologna debba 


cambiare atteggiamento verso 
l'attentato al la stazione. C'è un 
dato di continuità da affermare 
in unacittàcolpitanel suo com¬ 
plesso enon solo in quellache, 
nel 1980, era la sua maggioran¬ 
za di governo. Sono certo che 
chi oggi èalla guida di Bologna 
farà quel lo che han¬ 
no fatto i sindaci di 
ieri, esprimerà lo 
stesso iato d'ani¬ 
mo, eh lederà perché 
il procedimento 
giudiziariohaporta- 
to all'individuazio¬ 
ne degli esecutori 
ma non dei man¬ 
danti e perché la ve¬ 
rità fino ad oggi è 
stata detta in modo 
parziale. E sono an¬ 
che certo che non 
esprimerà senti¬ 
menti di parte,chenonvorràer- 
gersi a giudi ce come gli chiedo- 
noesponentidiAn». 

Diciannove anni dopo la natura 
di quell’attentato non lasciaspa- 
zio a dubbi? Fu una strage fasci¬ 
sta? 

«Una violenza brutale contro 


inermi chealtroèsenon un atto 
fasci sta? Su 11 a I api de al I a stazi 0 - 
ne c'è scritto, giustamente, 
«strage fasci sta». Non vedo per¬ 
ché chi si trova col locato poi id¬ 
eamente a destra si debba senti¬ 
re offeso per un'ovvietà come 
questa. Sono polemichechedo- 


vrebbero essere messe agl i atti e 
non più ri proposte». 

In Alleanza Nazionale non tutti 
la pensano esattamente cos e 
non si tratta solo di qualche ca¬ 
merataisolato... 

«Si, so bene che in quel partito 
unafetta consi stentedi elettori. 


iscritti ed anchedirigenti -aco¬ 
minci aredal suo ex capogruppo 
in Consiglio comunale- conte¬ 
sta le conclusioni della magi¬ 
stratura. Il menochesi possadi- 
reècheAn èspaccataecheque- 
sta spaccatura fa emergere una 
gran confusionedi ruoli tra po¬ 
litica e giustizia, tra ammini- 
strazioneegiustizia. Èunacon- 
fusione inaccettabile. Dico a 
questi signori che se sono certi 
delle loro opinioni e possono 
provarlo hanno solo un passo 
da fare: eh i edere I a revi si on edel 
processo. H an n o fatti n uovi eh e 
non sono stati considerati dai 
giudici? Li esibiscano.Echieda- 
no al la magistratura, non al sin¬ 
daco, di indagare ulteriormen¬ 
te. Condivido in pieno quanto 
detto dal presidente del l'asso¬ 
ci azionedei familiari dellavitti- 
medel la strage: per capi recosaè 
stato il 2 agosto si legga la sen¬ 
tenza che ha condannato la 
Mambro e Fioravanti. Quella è 
laveritàacui rifarsi, l'unico rife¬ 
rimento valido. Permetterlo in 
discussioneserveun altro riferi¬ 
mento altrettanto valido sul 
pianogiudiziario». 


Fermiamoci un attimo su France¬ 
sca Mambro eGiusva Fioravanti. 
Cheeffettoiefasaperii inregime 
semiiibertà? 

«Hanno usufruito delle previ¬ 
sioni di unaleggedi un paeseci¬ 
vile. Unasenten za definitivaha 
stabilito che hanno commesso 
un delitto orrendo ma non 
smettono, per questo, di essere 
persone. Ricordo chedasinda¬ 
co, l'B marzo di molti anni fa, 
andai in carcere a consegnare 
mimosealladonne. M i trovai di 
fronte anche a Francesca M am- 
bro e le consegnai i fiori come 
avevo fatto con tutte le al tre de¬ 
tenute. Non pensai nemmeno 
un atti mochesarebbestato mo¬ 
gi ioevitarequel l'incontro». 
Pensa che il sindaco il 2 agosto 
riuscirà a tenerelontaneda séle 
pressioni degli ultrasdi An? 
«Questo non lo so. Sto all'evi¬ 
denza dei fatti edico cheti no ad 
oggi il sindacohaagitodasinda- 
co, non ha provocato spaccatu- 
renellacittà. Haevitatodi finire 
nella trappola di chi gli propo- 
nevadi confondere ruoli distin¬ 
ti. Inquesto senso èdaapprezza- 
re». 


Il 


Guazzaloca 
ha agito bene, 
da sindaco 
senza cadere 
né la trappola 
di An 


n 



LA CURIOSITÀ 


Neanche Veltroni ha convinto Karen, il suo 9 a Casalecchio 


BOLOGNA Karen non ha ascolta¬ 
to l'invito cheleerastato rivolto 
pubblicamente da Walter Vel¬ 
troni subito dopo leelezioni am¬ 
ministrati ve «a sposarsi t ran q ui I - 
lamento a Bologna» nonostante 
la vittoria di Giorgio Guazzaloca 
edel Polo. 

Venerdì sera Karen Tolomelli, 
35 anni ed una fluente chioma 
rossa, di professione addetta 
stampa della Federazionedei Ds 
di Bologna,hadetto«si». Ma,co¬ 
me aveva deciso nei momenti 
immediatamente successivi alla 
sconfitta elettorale del 27 giu¬ 
gno, non lo ha fatto nella Sala 
Rossa di Palazzo D'Accursio 
(quella dove solitamente si cele 
brano i matrimoni), ma davanti 


ad un assessorecomunaledi Ca¬ 
salecchio di Reno, il paesonealle 
portedi Bologna (masi potrebbe 
tranquillamente definire il più 
grande quartiere periferico della 
città) dove la sinikra può ancora 
contare ancora su di una solida 
maggioranza. 

Alle3dellamattinadel 27giu¬ 
gno, una volta conosciuti i risul¬ 
tati elettorali everificato che Bo¬ 
logna era passata nelle mani del 
Polo, Karen non era riuscita a 
tratten eretutta I a sua rabbi a. E i n 
un moto di protesta aveva detto 
ai presenti: «Non mi sposo più 
n el I a Sai a Rossa, n on vogl i o fari o 
davanti aGuazzaloca.VadoaCa- 
sal occhio». 

Avesse immaginato le eonse- 


guenze della sortita, probabil- 
mentenon avrebbepronuneiato 
quelle parole. La frase, dettata 
dalladdusionedel momento,di- 
ventò infatti immediatamente 
un «easo», eon eommenti efondi 
su tutti i giornali nazionali. Fino 
all'appello di Veltroni, il 3 luglio 
scorso dal palco dell'assemblea 
congressuale di Bologna eonvo- 
eata per el eggere M au ro Zan i al I a 
segreteria della Federazione bo¬ 
lognese. 

«Karen, ripensaei», le disse af¬ 
fettuosamente il segretario invi¬ 
tandola a non drammatizzare la 
sconfitta: «Non ècaduto il mon¬ 
do, ci si può ancora sposare in 
Comune. Invito la compagna 
dell'ufficio stampa a sposarsi 


tranquillamente qui a Bologna. 
An zi, I ef acci o gl i augu ri ». 

M a n eppu rei eparo I ed i Vel tro¬ 
ni hanno convinto Karen a rive 
derelapropriadeci sione. Presen¬ 
te in sala, al termi ne del l'assem¬ 
blea precisò subito chela sua era 
una scelta «strettamente perso¬ 
nale», tanto che il segretario dei 
Dssi scusò con lei per aver usato 
la sua vicenda come esempio al¬ 
l'interno di un ragionamento 
politico. «Ancora auguri ein boc- 
caal lupo»,concluseVeltroni. 

E neppure il tempo èstato suf¬ 
ficiente per far ritornare Karen 
«la rossa»sui suoi passi. Venerdì 
sera, dopo unamattinatadi lavo¬ 
ro in Federazione e dopo avere 
chiesto un pomeriggio di «per¬ 


messo» («Qggi pomeriggio non 
ci sono; ci senti amo domani», ha 
spi egato al cron i sta eh e I a cerca- 
vapermotivi di lavoro), èconvo- 
lata a giuste nozze - dicono di 
fronte a pochi amici - con il suo 
Ivanoe. Nel Comunedi Casalec¬ 
chio, ovvi amente. 

Poi, per salvaguardare la pro¬ 
pri a privacy eforsean eh eper evi - 
taredi doverulteriormentecom- 
mentare una vicenda personale 
sullaqualesièfattofintroppo ru¬ 
more, ha spento il telefonino 
rendendosi di fatto irreperibile. 
Solo ieri, nel tardo pomeriggio, si 
èfatta vi va masol o per ri marcare: 
«Non vorretescriveredi unacosa 
cosi... personale?». 

Auguri. P.F.B. 


SEGUE DALLA PRIMA 


MA E COSI 
NERO... 

I rapporti di forza sono però la 
condizione, non ilfine,perchéio 
credochequelloacui dobbiamo 
puntareèun vero dialogo, tranoi 
e I oro, eh e metta a frutto I e di ffe 
renze. D'altra parte, è vero che 
spesso - come seri ve C h i ara Sara- 
ceno - ledonne, in politica enon 
solo, «devono comportarsi da 
"signore": lavorare duramente, 
essere riservate, e soprattutto 
non fareombraagli uomini di ri¬ 
ferì mento». M a: <devono»o «vo- 
gliono»comportarsi così? 

Mi chiedo perché, troppo spes¬ 
so, noi donnea accontentiamo 
di essere le prime del la classe, le 
più secchione, (quellechevinco- 
no i concorsi, come ri corda Mu¬ 
raro), maanchequellechesi fan¬ 
no rapidamente sorpassare dal 
compagno di scuola meno pre 
parato ma pi ùcapacedi utilizzare 
ieregoledel gioco. 

Scuramente, haragioneLuisa 
Muraro, una spiegazione sta nel 
fatto chequelleregolesono state 
disegnatesui «bisogni simbolici» 


degli uomini. Masiamocosì sicu- 
rechenon ci siaancheun proble 
ma di «secondarietà femmini¬ 
le»? Unadifficoltàprofondaari- 
co n oscere e costru i re I eadersh i p 
femminili? Poniamo un esem¬ 
pio elementare: quante di noi 
della politica, ci siamo autorap- 
presentate-anchesolo di frontea 
noi stesse- comepresidenti della 
Repubblica, del Consiglio o se¬ 
gretari di partito? E, di conse¬ 
guenza, quantedi noi si sono po¬ 
ste il problema di sostenerecan- 
didaturefemminili aquel livello, 
riconoscendo il legame necessa¬ 
rio tra laforzacollettivael'auto- 
revolezzadellasingola? 

Negli anni passati abbiamo at¬ 
traversato diverse stagioni: 
quando pensavamo «in branco» 
e non riconoscevamo alcuna 
possibilità fuori da esso. Quan¬ 
do, sollecitate anche da alcuni 
fortunati exploit di donne del 
centrodestra, abbiamo pensato 
chetutto dipendeva dallesingo- 
leedallalorovogliadi competere 
a prescinderedallealtre. Quando 
ci siamo lacerate in una este 
nuantediscussionechecontrap- 
po n eva l'autori tà e I a I i bertà fem¬ 
minile alla politica delle norme 
antidiscriminatori e, confonden¬ 


do-a mio parere-differenti piani 
del discorso. Sono convinta che 
sia giunto il momento di com¬ 
porre queste contraddizioni in 
modo laico e di speri montare al¬ 
tri modi ealtrestrategie. 

Secondo M uraro la diserzione 
femminiledacerti luoghi èil se¬ 
gno che quei luoghi rispecchia¬ 
no «una Sona di omosessualità 
maschile mai giunta alla consa¬ 
pevolezza di se», quindi ogii uo¬ 
mini riconoscono di dover spar- 
tirecon ledonneil governodella 
cosa pu bbl i ca (o I a ri cerca sci enti - 
fica 0 quant'altro) oppure non 
c'è altro da fare che aspettare 
tempi migliori chiusein un orgo¬ 
glioso apartheid femminile che 
rendavi si bileil conflitto. 

Non sono convinta che sia 
questalasoluzione, non èquesto 
l'insegnamento che io traggo 
dalla mia esperienza. Tra l'altro 
cheancheMuraro, senon inter¬ 
preto male, si rammarica del fat¬ 
to chei meriti scientifici dellaco- 
munità di ricerca Diotima, pur 
venendo riconosciuti, non si tra¬ 
ducono in carriera accademica. 
E, seèvero (comeio credo siave 
ro)che«lemacchinedel poteree 
dd sapere»sono in crisi, comele 
si cambia?Standonefuori ostan¬ 


doci dentro? 

Larispostanon credodebbaes- 
sere«di pri nci pio», maèflessi bi Ie 
eempirica. Chepossa, volta per 
volta, può meglio sollecitare gli 
uomini cheguidano quellemac- 
chineamettersi in discussione? 

Sarebbe stato meglio, ad esem¬ 
pio, per me stessa e per le al tre, se 
non avessi accettato di farelami- 
nistra, se avessi disertato quel 
luogo maschile per eccellenza 
eh e è Pai azzo C h i gi ? Sen za su per- 
bia devo dire che non lo credo. 
Sonoandataal governo, chi ama¬ 
ta dagli uomini, èvero, in un ruo¬ 
lo di eh iaratamen tedi serieB. Un 
ministero senza portafoglio, con 
poco personale, pochissime ri¬ 
sorse, scarsissimo peso politico, 
lo invece, fin dall'inizio, ho vis¬ 
suto il mio incarico comesefosse 
di serieA, perchéero esono con¬ 
vinta che un governo di sinistra 
debba qualificarsi innanzitutto 
sullapolitica soci ale. Questa con¬ 
vinzione politica e un metodo - 
quello appunto delle relazioni, 
dell'ascolto della società civile- 
mi hanno permesso di contratta¬ 
re con il ministro del Tesoro, fin 
dall'inizio del mio mandato, le 
risorse per i più deboli. Mi pare 
con qualcherisultato. Finoall'ul- 


ti ma tappa, sancitadatutto il go¬ 
verno, con la costituzione di un 
grande ministero del welfare, il 
cui ministro potrà discutere alla 
pari con i ministri economici le 
grandi scelte del Paese. L'esem¬ 
pio può sembrare troppo autore 
ferenzialeemenescuso, ma ho 
imparato la regol a del «parti reda 
sé»enon riescoaprescinderedal- 
lamiaesperienza. 

Qggi iocredoche, perledonne 
della sinistra chevogliono prati- 
carelapolitica,«prima»e«secon- 
da»perchéentrambesonopoliti- 
ca,J asfi dasi asu pi ù terren i. 

È finito il tempo in cui si chie 
deva qual cosa al 1 a si n i stra 0 si de 
nunciava qualcosa o tutto della 
sinistra, bensì è il momento di 
co n co rrere a ri defi n i re cosa deb¬ 
ba essere I a si n i stra, I a si n i stra del 
Duemila. Unasinistradi governo 
cioè, capacedi con ci li are vai ori e 
compatibilità, di registrare le 
mutazioni sociali, capacedi deci¬ 
dere anche quando farlo è sco¬ 
modo eimmediatamenteimpo- 
polare. 

L'altro terreno è certamente 
quello delleriformeedellenuo- 
ve regol e. Selanostracultura po¬ 
litica è cosi profondamente se¬ 
gnata dai bisogni simbolici ma¬ 


schili, (non mi sento però di dire 
che sia solo questo: le donne 
hanno già lasciato dei segni), 
non credo chepossiamo aspetta¬ 
re la crisi consapevole degli uo¬ 
mini per far vai ere il nostro pun¬ 
to di vi sta nella ridefinizionedel- 
la vita democratica del nostro 
paese. Il probiemaèsemai di ave 
redelleproposteforti edellelea- 
der, ri conosci uteesostenutedal- 
lealtre, chelesappianoavanzare. 
Non necessariamente molato in 
questi anni. Tutte le donne 


avranno le stesse proposte da fa¬ 
re. Da tempo, infatti, sappiamo 
che le relazioni tranoi ci hanno 
insegnato un metodo, manon ci 
impediscono di dividerci sui 
contenuti. 

Esedecidiamodi scommettere 
su noi stesse, di metterci in gioco, 
teniamo conto che abbiamo un 
patrimonio importante da cui 
partire. L'esperienza chetante, in 
tanti luoghi diversi, hannoaccu- 
mulatoinquesti anni. 

LIVIA TURCO 
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Foà: <^on d sono isolefelid» 

Dopo 4 anni alleSeychdles* l'attore rientra e lavora in duefilm 


BRUNO VECCHI 

MILANO II biglietto d'andata l'ha 
staccato qualche anno fa. Destina¬ 
zione l'Oceano Indiano, il più lon¬ 
tano possibile da un'Italia nella 
quale non si riconosceva più. Lon¬ 
tano, verso l'isola dove il mare si 
chiama «lacquasalata» e il fiume 
«l'acquadolce»: così, tutto attacca¬ 
to. Il biglietto di ritorno l'ha acqui¬ 
stato dopo quattro anni alle 
chelles. Adesso che è tornato a ca¬ 
sa, Arnoldo Foà, classe 1916, è tor¬ 
nato anche a lavorare per il cine¬ 
ma. Per vestire gli abiti di un cardi¬ 
nale in As/'m, scritto da Claudio Bi- 


ANTONELLAi MARRONE 

ROMA Da un po' di tempo non se 
ne avevano più notizie. Come tele 
spettatori, ovviamente A Viale 
Mazzini, invece, Giovanni Minoli, 
era, da almeno un anno a questa 
parte, un «caso» da risolvere. È sta¬ 
to lui a chiudere, ieri, la vicenda, 
dimettendosi dalla Rai radiotelevi¬ 
sione Italiana, dopo 25 anni di 
onorato servizio. «Ho deciso - ha 
dichiarato alle agenzie di stampa - 
di fronte a proposte per me obietti¬ 
vamente inaccettabili perché of¬ 
fensive della mia dignità e storia di 
dirigente del servizio pubblico». Il 
«balletto» delle proposte al recalci¬ 
trante ex di rettore di Raitre, ha ini¬ 
zio circa un anno fa, quando viene 
messo a dirigere la struttura per 
programmi efiction a basso costo. 
In quella posizione rifiutò la «pro¬ 
cura di spesa» che gl i era stata asse 
gnata: i soldi da gestire erano di 
gran lunga inferiori al budget che 
aveva gestito in qualità di direttore 
di Rete. Cosi, narrano le cronache 
di palazzo, Pier Luigi Celli, diretto¬ 
regenerale, portò il caso davanti al 
Consiglio di amministrazione che, 
unanimarnante, rimosse Minoli 
daN'incarico e cancellò pure la 
struttura. 

Il Nostro passò alle dirette di¬ 
pendenze di Celli con il compito 
di studiare nuovi format di tra¬ 
smissione con contatti e rapporti 
internazionali. È probabilmente in 
questo periodo che avrebbe dovu¬ 
to trasferirsi in America per studia¬ 
re un po' nuovi programmi, per ca¬ 
pire che cosa si muovesse nel tem¬ 
pio delle «telecomunicazioni», per 
passare, insomma, una sorta di an¬ 
no sabbatico. Ma non se ne fece 
nulla. 

Arrivarono cosi altre offerte, co¬ 
me un ritorno di Mixer su Rai due o 
Raitre 0 la carica di amministrato¬ 
re delegato della «Serra Creativa», 
la neonata società esterna creata 
per «coltivare» nuovi autori di ta- 


sio e diretto da Antonello Grimal¬ 
di, e quelli di un ricco e faceto 
«presidente» in Tutti gii uomini dd 
defidente, opera prima della Gia- 
lappa's Band. Ruoli che non lo ri¬ 
pagano delle disattenzioni del pas¬ 
sato quando il grande schermo gli 
offriva solo ruoli da caratterista. 
Ma non se ne fa un cruccio: gran¬ 
de signore della scena e della vita. 
Capace in questo tempo di pensie¬ 
ri troppo veloci di «perdere tem¬ 
po» a riflettere su valori etici come 
le regole e il mestiere. E non certo 
per insegnare una lezione. «Non 
ho mai avuto la smania di arrivare. 
Ho sempre aspettato di essere chia¬ 
mato. E ho anche convissuto con 


lento. Niente, Minoli resiste. Chi 
lo ha conosciuto echi ci ha lavo¬ 
rato racconta di un produttore, si 
creativo ed innovativo, ma schia¬ 
vo di una irrefrenabile ansia di fa¬ 
re e disfare tutto da solo, di non 
avere legami e, soprattutto, di non 
dover rendere conto a nessuno. 
Impossibile nell'era Celli, anche 
per gli uomini adatti a tutte le sta¬ 
gioni. 

La svolta è arrivata una settima¬ 
na fa quando il direttore generale 
si è ripresentato davanti al Cda 
con ancora il «caso» in mano e 
due proposte: o lo facciamo re 
sponsabiledello staff Rai in Tele-F, 
la piattaforma digitale che vede la 
Rai partner di Canal Plus (una sor¬ 
ta di amministratore delegato), o 


la paura di non essere chiamato, 
che è la classica sindrome dell'at¬ 
tore Che nessuno mi chiamasse 
non mi ha cambiato nulla. C'ero 
abituato. Di non lavorare mi era 
già accaduto prima della guerra, 
quando in Italia c'era la questione 
ebraica e trovavo lavoro solo sosti¬ 
tuendo gli attori malati. Era un'oc¬ 
casione che mi veniva offerta di 
tanto in tanto, per non lasciare il 
teatro. Per tornarci, smettevo di fa- 
requalunque altra cosa». 

Ma in questo mondo di fretta di 
arrivare, ii mestiere conta anco¬ 
ra? 

«Del mestiere, nel teatro comenel ci¬ 
nema, non senepuòfareameno. Pe- 


gli affidiamo un programma come 
autore e conduttore. Il Cda opta 
per la seconda proposta, Minoli 
dice no grazie. Ancora giovedì 
scorso, ancora un Cda, ancora Mi- 
noli sul tavolo. Visto che la tratta¬ 
tiva si stava concludendo con le 
dimissioni, alcuni consiglieri han¬ 
no teso una rete di salvataggio: 
diamogli una buonuscita non esa¬ 
gerata e un contratto per riprende 
reM/xer da esterno. No, messa cosi 
Minoli non accetta. E pensare che 
solo un mese e mezzo fa, circa, 
tutto il gruppo degli «ex» Mixer 
era stato riunito da un fedele di 
Minoli, Aldo Bruno, per un preal¬ 
larmetecnico: attenzione, al mas¬ 
simo dopo l'estate, si torna in pi¬ 
sta con Mixer. 


rò quando cerco di consigliarlo, mi 
diconochesonoun vecchio. Eallora, 
vaglielo a piegare che stare su una 
scena non ècomestarein mezzo alla 
stradacongliamici». 

Forseèun po' colpa della tv, che 
ha abituato ad una gelatina di 
I i ngaggi ei nterpretazi on i ? 

«Non credo. Non vedo differenza tra 
il recitarein televisione, al cinemao 
in teatro. Sempre che si abbia alle 
spallel'esperienzadellabottega. L'at¬ 
tore si puòformareanchedavanti ad 
unatelecamera. Masenon hatuttele 
chiavi drammatiche per catturare 
l'attenzionedel pubblico, non riesce 
arenderenulla. Laparolaartistanon 
ha senso. 0 meglio, tende ad averne 


Ma la pista, a questo punto, è 
bella libera. Il consigliere Contri si 
dichiara dispiaciuto per la piega 
che ha preso la vicenda. «Con lui 
l'azienda perde un importante 
know how», lamenta, e lancia an¬ 
che un potente mea culpa: mi ero 
ingannato, l'anno scorso, votando 
le valutazioni della direzione ge¬ 
nerale e di fatto ho votato alcune 
delibere che hanno portato alla 
progressiva emarginazione di que¬ 
sto dirigente. La carriera di Minoli 
si è trovata penalizzata. E cosi ho 
votato contro una delibera che ho 
ritenuto perlomeno ingenerosa 
nei confronti della sua storia pro¬ 
fessionale». Di diverso parere il 
consigliere Gamaleri per il quale 
Minoli ha perso un'occasione: 



perchéunosi dd'inisce"artista". Un 
falegnamefa mobili. Magari li fa bel¬ 
li, famosi, afagiolo. Ma non gli viene 
la tentazione di firmarli. Ecco la so¬ 
stanzi aledifferenza trachi si senteun 
artigiano del mestiere e chi si sente 
un artista». 

Visto che non si riconosce nel 
mondodellegriffe, non leèmai 
venutavogliadichiamarsi fuori? 


quella di tornare, in sostanza, afa¬ 
re il giornalista d'assalto, occu¬ 
pando lo spazio di approfondi¬ 
mento lasciato libero da Gad Ler- 
ner. Che cosa farà adesso l'ideato¬ 
re di Mixer, che ha restaurato San¬ 
dra Milo per Piccoii fans, che ha 
creato il «mostro» Funari di A boc¬ 
ca aperta! Che cosa farà il capo¬ 
strutturadi Format, l'inventore dei 
falsi scoop, il cronista che non si 
ferma di fronte a niente, neanche 
di fronte alla foto di una bimba 
violentata e la manda in onda? 
Ipotesi, solo ipotesi. Ma la mag¬ 
gior parte delle frecce è puntata 
sulla sua amica Moratti Letizia 
presidente della News Corp Euro¬ 
pe di Rupert Murdoch. In una pa¬ 
rola: Stream. 


«Come uomo, sì. Come attore, mai. 
L'attore è un moribondo che non 
muore mai. E io insisto nel credere 
che la recita sia insita nella natura 
umana: tutti recitiamounapartean- 
chen eli avita». 

Con qualche volgarità in più ri- 

spettoal passato? 

«Beh, Ia voigarità èfigi ia del Io scadi¬ 
mento dello stile II mio desiderio di 
andarmenedairitalia nasceva anche 
da questo. Poi mi sono accorto che 
tutto il mondoèpaeseCheisolefeli- 
ci, forse, non ce ne sono mai state 
Ma, soprattutto, chelastoriatendea 
ripetersi». 

Nello scadimento del gusto, la tv 

hagiocatoun ruolo? 

«All'inizio ha alfabettizato il paese 
C'eranosoloduecanali esi cercavadi 
fareil meglio. Oggi cenesonoBRai,3 
Mediasete2di CecchiGori efannoa 
gara a chi fa peggio. La televisione è 
sempre meno interessante e sempre 
più volgare. Corrosolo dietro all'au- 
dience. Mal'audiencenon èun vaio- 

Musicista 
lascia tutto 
per la danza 
del ventre 

WASHINGTON Compositrice af¬ 
fermata ma frustrata in un mon¬ 
do musicale dominato dagli uo¬ 
mini, ChristineBerl hatrovato.a 
50 anni suonati, l'espressione 
ideale della sua femminilità: la 
danza del ventre. Ebrea, ha spo¬ 
sato una forma culturale tipica¬ 
mente araba, compiendo «un 
piccolo gesto per la pace». Lesue 
composizioni per pianoforte - 
suonate da maestri come Ema¬ 
nuel Ax, Ani Kavafian, PeterSer- 
kin eAndré-M ichel Schubed elo¬ 
giate dai critici - le lasciavano un 
sen sodi vuoto. «M i sentivo come 
sestessi nuotando contro corren¬ 
te. Avevo l'impressione eh e, no¬ 
nostante il successo di critica, 
non sapesserocosafaredi me. M i 
sentivo ignorata», hadettoChri- 
stinein un'intervistaal New York 
Times. Ebrea, figlia di un musi¬ 
cista di origine cecoslovacca 
fuggito nel 1938 negli Usa da 
Vienna, Christine ha scoperto 
la sensualità della musica ara¬ 
ba grazie a un regalo del terzo 
marito, Martino Rizzotti, scrit¬ 
tore e giornalista italo-ameri- 
cano. Così, tra il 1981 e il 
1992, Christine nelleorelibere 
si è dedicata all'arte della dan¬ 
za araba riscoprendo una sua 
passione infantile per la danza 
(da bambina aveva studiato il 
balletto classico). La vera tra¬ 
sformazione avvenne nel '92: 
lefu commissionata una Sona¬ 
ta per violino dal palestinese 
Simon Shaheen. Scrisse il pez¬ 
zo, intitolato Masmoudi, e in¬ 
tanto pensava: «Non voglio 
comporre questa musica, vo¬ 
glio danzarla». Così in reggise¬ 
no, di perline e veli Christine 
ha iniziato a ballare nei locali 
notturni trovando la felicità. 
Ora intende aprire una scuola 
di danza del ventre. «L'età non 
è un problema. Anzi, questo ti¬ 
po di espressione è fatto appo¬ 
sta per la sessualità di una don¬ 
na matura». 


reassoluto.Ancheilcompitodi servi¬ 
zio pubblico della Rai non viene as¬ 
solto. Avrebbeil doveredi fare cultu¬ 
ra. Non lo fa quasi mai, con la scusa 
dell'ascolto». 

Quindi nonlaguardapiù,latv? 

«Vedo con piacerei film americani. 
Anche i più scarsi non sono proprio 
vuoti. Questo vuol dire che noi ci 
sprechiamoTNon loso. Non mi sono 
dato una risposta. Forse non mi inte¬ 
ressa. Certo, chi può echi halaforza 
devecercaredi mi gl i orare. È un obbi i - 
go cercare di non farsi sommergere 
dal la melma». 

Per chiudere; se il mestiereèl’es- 

senzadellarecita,qual èl'essenza 

dellavita? 

«Il mestiere di vivere. Che s'impara. 
Non ho mai valutato unapersonadal 
titolo di studio 0 dal censo. Leperso- 
nevalgonoperquellochesonocapa- 
ci di dare Diconochel'uomoèun es¬ 
sere perfetti bi I e. È un a speranzach esi 
racchiude in un concetto molto va¬ 
go. Eiocomincioadubitarn e». 

Branduardi 
e^i Avion 
nei lìfiig 
dolomitici 

TRENTO In concerto nei rifugi 
delle Dolomiti: Angelo Bran¬ 
duardi stasera al Vivi ani a Prada- 
lagosullaPresenella, nei pressi di 
Campiglio. La prossima settima¬ 
na la Piccola Orchestra Avion 
Travei eh e si esi bi rà sabato 7 al ri - 
fugio Ciampedie(Catinaccio) in 
una insolita versione «unplug- 
ged», come è nello spirito della 
manifestazione eh e si intitola «I 
suoni delleDolomiti». Frail con- 
certodi Branduardiequellodegli 
Avion TraveI si colloca il primo 
dei dueappuntamenti (mercole 
dì 4, Rifugio Giovanni Tonini, 
Logorai) con una formazione di 
musicaclassica: il Monarch Brass 
Quintet, quintetto d'ottoni tutto 
al femmi n i I efon dato dal l'ameri- 
canaSusan Saughterchesuone 
rà anche l'B al Rifugio Capanna 
Cima 11, nel gruppo della Mar- 
molada. Un'altra formazione 
prevalentemente di ottoni sarà 
ospite delle Dolomiti sabato 14 
agosto alla Villa Weisperg (Pale 
di San Martino). Si tratta della 
macedoneKocani Orkestar, arte 
fice di una miscela sonora che 
combina la tradizione balcanica 
dellebandedi ottoni con lo spiri¬ 
to improvvisativo del jazz e l'e 
nergiadel rock. Manellamusica 
del gruppo confluiscono anchei 
tipici ritmi composti della musi¬ 
ca bulgara e turca, scampoli di 
danze popolari serbe e rumene, 
addirittura rimandi alla musica 
indianadafilm, allarumbaealla 
salsa delleancor più lontaneiso- 
lecaraibiche. I concerti della ras¬ 
segna si potrarranno per tutto il 
mese, ospitando alcuni jazzisti di 
fama internazionale: dal trom¬ 
betti sta americano DaveDouglas 
(18 e 21) al quartetto Sax Four 
Fun (22),dal sassofonistainglese 
John Surman (il 26, in trio con 
Dave Holland e il tunisino 
Anouar Brahem) al fisarmonici¬ 
sta francese Richard Galliano 
(28). Tutti gli appuntamenti so- 
noalleorel4. 


Minoli: ingp^ Rai addio 

3 chiude con ledimissioni il lungo braccio di ferro 


LA CARRI ERA 


Dai fadi di «Mixer» 
ai la di lezione di Raitre 


Nasce a Torino nel 1945, si laurea in leggeenei 1971 vie¬ 
ne assunto alla Rai quando era presidente Ettore Berna- 
bei (dopo poco ne sposerà la figlia, Matilde). Produttore 
di programmi, realizza documentari, servizi giornalisti¬ 
ci eia rubricai come apicoltura. Gli anni d’oro saran¬ 
no gli anni Ottanta, gli anni del potere socialista, gli 
anni di Mixer con le sue ansiogene interviste ai potenti. 
DairSl firma programmi comeBlitz, Soldi Soldi, Quelli 
della notte Ha progettato trasmissioni come A bocca 
aperta, Piccoli fans. Più sani e più belli. Mixer cultura 
costola «intellettuale» della trasmissione «madre» è del 
1987. Brutto episodio nel 1990 quando in uno Speciale 
Mixer lancia un falso scoop sui brogli che nd 1946 
avrebbero ribaltato l’esito del referendum Monarchia - 
Repubblica. Nel 1993 diventa direttore di Raidue. Nel 
1995 Letizia Moratti, nuovo presidente Rai, nomina Mi- 
noli capo della struttura Format per produrre pro¬ 
grammi innovativi. Con il nuovo cambio ai vertici di 
Viale Mazzini, nel 1996 diventa direttoredi Raitreenel- 

10 stesso anno viene sospeso sei mesi daH’Ordine dei 
Giornalisti per aver mostrato la foto di una bambina 
vittima di violenza. Nel 1998 il nuovo cda lo mettea ca¬ 
po della neonata struttura per la fiction a basso costo. 

11 resto è storia di questo ultimo, traballanteanno. 



Gianni Minoii, creatore di «Mixer», na aoDanaonato ia Rai per poiemica 


ItaliaUsa; primi seriali di pace? 

ATaormina un «vertice»tra m^or hollywoo(dianeeitaliani 


SERGIO DI GIORGI 

TAORMINA Non capita tutti i 
giorni vedere da vicino i più gran¬ 
di tycoons di Hollywood e dintor¬ 
ni (per l’esattezza i presidenti e i 
vice-presidenti di 20th Century 
Fox, Warner Bros, Paramount, 
Miramax...). Gente tosta, degna 
davvero della penna di Fitzgerald 
0 anchedi quella di Brecht, alme¬ 
no per quanto riguarda il grinto¬ 
so Jack Valenti, eterno e discusso 
presidente dei cine-produttori 
americani. 

E faceva ancora più impressio¬ 
ne vedere tutti questo esponenti 
della cine-finanza stretti attorno 
alla sagoma delicata della mini¬ 
stra dei Beni culturali, Giovanna 
Melandri. Eppure era proprio sta¬ 
ta lei (insiemea Rossana Rummo, 
da poco alla guida del Diparti¬ 
mento dello Spettacolo) a volere 
fortemente questa tavola rotonda 


sulla distribuzione dei film italia¬ 
ni ed europei negli Usa che ha 
chiuso ieri il Taormina Filmfest 
diretto per la prima volta da Feli¬ 
ce Laudadio (la delegazione ita¬ 
liana comprendeva, oltre ai verti¬ 
ci istituzionali, il gotha della pro¬ 
duzione pubblica e privata, della 
promozione e distribuzione cine¬ 
matografica in Italiaeall’estero). 

Il pretesto dell’incontro - per 
ammissione della stessa Melandri 
- era stato l’exploit sul mercato 
statunitense di La vita èbdia: un 
successo di critica ma soprattutto 
di pubblico. Un momento propi¬ 
zio, dunque («Ma senza voler cer¬ 
to sminuire l’impegno italiano 
nelle sedi europee», ha precisato 
il ministro ricordando gli svilup¬ 
pi del programma Media Ili), per 
ri I an ci are I ’attenzi on e su I made /n 
/ta/y cinematografico nel mercato 
Usa, anche alla vigilia del lancio 
americano di La ieggenda dd pia¬ 
nista suii'oceano di Tornatore. 


Un altro obbiettivo? Non esse¬ 
re tagliati fuori dai nuovi canali 
distributivi, legati agli sviluppi 
tecnologici: tv via cavo, satellite, 
payperview, internet-tv, ma an¬ 
che gli usi interattivi del Dvd ca¬ 
salingo. È di questo che hanno 
molto parlato gli ospiti america¬ 
ni, un po' prudenti, invece, nel- 
l’assumere impegni politici strin¬ 
genti . La «pi attaforma» è stata co¬ 
munque delineata - a conclusio¬ 
ne delle due giornate di lavori 
svoltesi talvolta a porte chiuse 
nella sontuosa cornice dell’Hotel 
San Domenico caro ad Antonioni 
- nella cosiddeta Dichiarazione di 
Taormina che elenca i principi 
ispiratori dei futuri accordi di 
partenariato Italia-Usa in campo 
distributivo, dalla ricerca al mar¬ 
keting, allo sfruttamento dei 
nuovi canali cinematografici. 

Inoltre il ministro ha annun¬ 
ciato il primo risultato concreto 
sul fronte del cinema indipen¬ 


dente (ma sappiamo quanto am¬ 
biguo, ancor più negli Usa, sia 
questo termine se applicato al¬ 
l’industria del cinema): un proto¬ 
collo di intesa tra la nostra Anica 
e I ’ameri cana Afma per I a vai ori z- 
zazione degli apporti creativi ita¬ 
liani. 

Scusandosi per «la solennità 
burocratica» del testo, la ministra 
ha sintetizzato gli scenari oggetto 
di riflessione a Taormina: il cine¬ 
ma non vuol dire più solo sale, 
non possiamo più parlare in ma¬ 
niera indistinta di un pubblico, 
ma di diversi pubblici cinemato¬ 
grafici . La sfida è far sì che i pro¬ 
cessi di globalizzazione economi¬ 
ca non significhino necessaria¬ 
mente omogeneizzazione plane¬ 
taria, ma possano garantire an¬ 
che la diversificazione dei consu¬ 
mi. Del resto, i cosiddetti mercati 
«di nicchia» sono in continua 
espansione e diventano sempre 
più importanti. 



Tra i segmenti di mercato, 
quelli che vanno più veloci ri¬ 
guardano i giovani ei giovanissi¬ 
mi. Gli Usa, come hanno confer¬ 
mato a Taormina molti boss del¬ 
l’audiovisivo, cavalcano da tem¬ 
po questo target. «M a non possia¬ 
mo consegnare questi mercati 
impunemente agli Usa», ha am¬ 
monito la Melandri. Che ha invi¬ 
tato a «superare vecchie antino¬ 
mie, come quella tra industria e 
cultura». Citto Maselli, natural¬ 
mente, non nasconde le sue 
preoccupazioni «da sinistra». E 
dice: «Inutile cercare di nascon¬ 
derlo, la globalizzazione punta ad 
annientare il pluralismo». 


La ministra 

Meiandri 

durante 

i'incontro 

con ie major 

hoiiywoodiane 

svoitosi 

aTaormina 


I PREM IATI 

A Jacques Doillon 
il Carìddi d'oro 
per«Petìt5frères» 

TAORMINA È andato Petits frères di 
Jacques Doiiion ii Cariddi d'oro per 
ii migiior fiim. Aiio stesso titoio è 
andato anche ii premio «Franco 
Cristaidi» per ii migiior produttore. 
Una decisione, queiia dei giurati, 
per certi versi controcorrente ri¬ 
spetto aiie previsioni di moiti critici 
che vedevano favorito ii fiim-denuncia Due donne dei- 
i’iraniana Tahmineh Miiani che comunque ha ottenuto 
ii premio per ia migiiore attrice assegnato a Niki Kari- 
mi. Migiiore attore protagonista è stato giudicato 
Edward Norton per ii fiim di Tony Kaye American Hi- 
storyX. A margine deiia premiazione, ii neodirettore 
Laudadio ha ribadito un concetto già esposto in aper¬ 
tura: basta con ii festivai «generaiista», occorre spe- 
ciaiizzarsi per competere con ie aitre rassegne che di¬ 
spongono di budget più consistenti come Locamo, Ve¬ 
nezia, Montreai e San Sebastiano». Una proposta? 
«Vorrei fare un festivai made in engiish e dare spazio 
soio ai fiim prodotti in Paesi nei quaii ia iingua ufficia- 
ie è i'ingie5e«. Questa soiuzione, secondo Laudadio, 
potrebbe consentire di creare un «fiio rosso» tra ie ci¬ 
nematografie di tutti i Paesi angiofoni. li direttore arti¬ 
stico è ottimista: «Le prime reazioni ai test condotti in 
questi giorni dicono che i’idea è giusta». 
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L'Economia 


l'Unità 


^Dopoi tagli deòsi dall'Authorìty 
la spesa perì consumatori scenderà 
né prossimi quattro anni 

■ ■ ■ IbX 


^Ag&olazioni pre/iste per le fasce 
meno abbienti, nascerà 
la bolletta «personalizzata» 


Bettrìdta, 45mila lire 
di sconto a famiglia 

Nuovetariffe, risparmi a parti re dal 2000 



ROMA Le tariffe elettri che «legge- 
re»non sono ancora pronte(lo sa¬ 
ranno a fine anno per entrare in 
vigorenei 2000). Madalleindica- 
zioni generali fornite l'altroieri 
daH'Autorità per l'energia si pos¬ 
sono già calcolare i risparmi per i 
consumatori medi. Applicando la 
riduzione media del 17%in quat¬ 
tro anni prevista dall'Authority, 
risulta un «taglio» al le spese del le 
famiglieparia45milalirenel2000 
edi altre22mila nei successivi tre 
anni,perun risparmio complessi¬ 
vo di lllmila lirefino al 2004. Sa 
ben chiaro, qui si tratta di medie 
ponderate (come la storia di un 
pollo a testa, poi uno ne mangia 
due e l'altro nessuno). Bisognerà 
attenderel'autunno per conosce¬ 
rei profili tariffari ridisegnati dal¬ 
l'organismo guidato da Pippo 
Ranci. 

Per il momento, dunque, si va 
avanti con puri calcoli matemati¬ 
ci. Eccoli. Già dall'anno prossimo 
l'Autorità ha previsto un calo me¬ 
dio delle tariffe del 6,7%. Un pri¬ 
mo impatto della riforma cheper 
lefamiglie«tipo»(resi denti, 3chi- 
lowattora impanati, consumi fi¬ 
no a 2.500 chilowattora l'anno) 
farà scenderela spesa an n ualedal- 
leattuali 678milalirea633milali- 
re,oltre6.500lireabimestre. Il co¬ 
sto medio del chilowattora perusi 
domestici(271,3 lire al lordo delle 
tassesecondo gli ultimi datidispo¬ 
nibili resi noti daH'Authority 
qualchetempofa) scenderà cosi a 
circa252lirel'annopros5Ìmoper 
poi ridursi,gradualmente,finoad 
arrivarea224lirenel 2004. 

Pingui l'impattogeneralechela 
riforma tariffaria si appresta ad 
esercitare. Ma le variabili che si 


prospettano aN'orizzonte sono 
molte. Il gruppo guidato da Ranci 
èintenzionatoamodificarei crite¬ 
ri con cui si identificalafasciaso- 
ci al e, f i n ora stabi I i ti i n base al ti po 
di potenza richiesta, 3 o 6 chilo¬ 
watt, secondo un assurdo assioma 
per cui i «poveri» si «accontente- 
rebbero»di meno energia. Il risul¬ 
tato, finora, è stato che tutti, o 
q uasi, h an n 0 ri eh i esto i I con tratto 
per 3 eh i I owatt (eh e prevede prez¬ 
zi medi per chilowattora molto 
più bassi). Dal 2000 solo lefami- 
gl i emen 0 abbi en ti, sei ezi on atese- 
guendo il riccometro, usufruiran¬ 
no di agevolazioni. Gli altri pa¬ 
gheranno quanto consumano se¬ 
condo un costo fi sso perch i I owat- 
tora. Non si esclude, nell'ambito 
della tariffa nazionale, qualche 
variazione in base alle esigenze 
dellesingolefamiglie, o al diverso 
tipo di utenza. Insomma, si va ver¬ 
so I atariffa «person al izzata». 

La modificazione della struttu¬ 
ra tariffaria, con l'introduzione 
del riccometro, potrebbe signifi¬ 
care anche un aumento iniziale 
dellabolletta peri livelli soci ali più 
alti, che finora hanno usufmito 
del contratto pertrech i I owatt pre¬ 
vi sto in origineperlefascedeboli, 
cercando di stare dentro al «tetto» 
di potenza richiesta. Un'impresa 
non facile. Per per ottenere! mas¬ 
simi benefici previsti attualmente 
dalla «fascia sociale» (2.500 kwh 
di consumi annui) guardarelaTv 
sol 0 4 oreal giorn o (200 kwh ); fare 
tre bucati settimanali con la lava¬ 
trice (450 kwh); usare il ferro da 
stiro per non più di 3 ore (200 
kwh) eattivarelo scaldabagno so- 
lodinotte(750kwh). 

B. Di G. 


LA BOLLETTA DEL FUTURO 





Potenza 
impegnata Kw 

Consumi 

Kwh 

Bolletta 

1999 1 2000 

Single 

3 

900 

123.000 

114.000 

Coppia 

3 

1.800 

240.000 

222.000 

Famiglia 

3 

4.440 

1.710.000 

1.590.000 

Famiglia 

6 

4.440 

1.944.000 

1.806.000 



L'INTERVISTA 


Matteucci, CgiI: 9 alla dignisaone delle centrali 
Ma i ricavi vanno investiti nelle attività Biel 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Anno decisivo, il '99, perii 
settoreel ettri co. I n bai 1 0 c'èl a I i be- 
ralizzazione del comparto, con 
l'ingresso di nuovi «attori»cheaf- 
fiancheranno l'Enel nella produ- 
zionedi energia. C'è poi il capitolo 
tariffe, chel'Authority si appresta 
a ridisegnare integralmente. In- 
somma, il panorama è tutto in 
movimento. In questo scenario si 
gioca il destino del colosso elettri¬ 
co italiano,chein nomedellalibe- 
ralizzazione dovrà vendere una 
parte delle sue centrali (pari a 
15mila megawatt), e in nomedel 
mercatodovràcollocarein Borsail 
10-15% del suo capitale, capitolo 
su cui, secondo indiscrezioni, il 
Tesoro sta lavorando in questi 


giorni per stilare un ■ 

«pre-prospetto» da M 

veri fi care con gl i i n - _ _ 

vestitoci, per giun- ., , . 

gere ad una stesura 
definitiva a settem- chi( 

bre. Gli elementi sul 
tappeto sono tutti 
collegati tra loro: le al gO\ 
tariffe incidono sia .. 

sul mercato elettri- ^ QlSmi 

co che su quello privatiz 

azionario (gli inve- _■ 

stitori voglionoave- W 

re certezze su cosa ^ 

comprano); le mo¬ 
dalità di vendita delle centrali in 
qualche modo «selezionano» i 
nuovi attori dell'arena elettrica. Il 


Abbiamo 
chiesto 
garanzie 
al governo 
su dismissioni e 
privatizzazione 


po, soprattutto tra i la¬ 
voratori chesi sentono 

_ «in via di cessione». 

«Abbiamo già fatto sa- 
pere al governo quali 
0 sono i nostri orienta¬ 

menti», dichiara Rena- 
to Matteucci del dipar- 
no timento servizi a rete 

dellaCgil. 

IODI e Cosaavetechiesto? 

aone *Due cose fondamen- 

_ tali. Che si definisse 

prima la questione ta¬ 
riffaria, cosa fatta l'al¬ 
tro ieri dall'Authority. 
Poi chenel decreto non si indichi¬ 
no quali centrali andranno ven¬ 
dute, machesi costituiscano 'pac- 


decreto sulle dismissioni è atteso chetti' di centrali (da vendere in 


per la prossima settimana. Magli 
animi sono già allarmati da tem- 


societàdistinte, ndr) coerenti con 
i criteri indicati daBersani un me- 


sefa». 

Valeadire? 

«Lesoci età devono possederecen¬ 
trali di varietaglieevariecaratteri- 
stiche ed essere territorialmente 
distribuite. In basea questo il go¬ 
verno si era riservato di valutare 
l'elenco fornito dall'Enel. Il decre¬ 
to, poi, da/e definire anche le 
grandezze di queste società. Noi 
siamo per misure medio-grandi, 
che garantiscano l'ingresso di 
competitor abbastanza forti. 
Quanto alle modalità di vendita, 
noi escludiamo l'ipotesi dell'asta. 
Vogliamo chesi scelgano soggetti 
industriali chesi impegninoafare 
investimenti e innovazioni. In- 
somma, siamo per la gara tra sog¬ 
getti ogruppi, comesi prevedeper 
laprivatizzazion edi Autostrade». 

Un esponente di Confindustria 


haindicatoieri una«tenipistica», 
necessaria prima di arrivarealla 
privatizzazione; definizionedel¬ 
ie variabili del l'assetto del setto¬ 
re,dismissioni del lecentrali, tra¬ 
sferi mento al Tesoro deir«inca5- 
so», quotazione in Borsa. La CgiI 
chiedelastessacosa? 

<6iamo parzialmente d'accordo. 
Anchenoi chiediamocheprimasi 
definisca l'assetto del sistemaepoi 
si passi alla dismissione. Non sia¬ 
mo d'accordo sul trasferimento al 
Tesoro dell'«incasso», valutato in 
circa 15mila miliardi. Pensiamo 
chedebba andare all'Enel per raf¬ 
forzarsi sul mercato. Dopo questi 
passaggi, risulterà chiaro in quale 
mercato si trova l'Enel equali in¬ 
vestimenti potrà fare, equindi sa¬ 
rà pronta per la quotazione. Solo 
cosi l'investitore avrà una pro¬ 
spetti vadi 3-4ann idi certezze». 

Si riuxirà a fare tutto entro no¬ 
vembre? 

«Noi crediamo di no.Secondonoi 
il governo sta forzando la mano, 
ma punta a privatizzare a prima¬ 
vera del 2000. Pensa chea novem¬ 
bre sarebbe più vantaggioso, ma 
non ce la farà. Salvo che non vo¬ 
glia sottovalutare l'Enel e portarla 
in Borsa prima che sia compieta- 
mente definita la partita dismis¬ 
sioni. Ma non credo chesi voglia 
farequesto». 

E seil decreto sulla vendita delle 
centrali non arriva prima delle 
ferie? 

«In questo caso, la privatizza¬ 
zione a novembre 'salta' sicura¬ 
mente. Ma rinvi areil decreto oggi 
sarebbeun male, perchénon si fa¬ 
rebbe altro che mantenere la ten- 
sionetrai lavoratori dellecentra- 
li». 


Sempremenonegozi«diiiisi per ferie» 

Il 60,6% degli esercizi commerciali resterà aperto anchead agosto Calcolata l'Incidenza sul vi aggi-vacanze 


ROMA Diminusceil numerode- 
gli italiani che vanno in villeg¬ 
giatura, dicono i sondaggi e le 
città sono sempre meno deser¬ 
te. Anche il commercio estivo 
saràpiùvivo, rispettoal passato. 
Continua infatti ad aumentare 
il numero dei negozianti che 
terranno aperto il loro esercizio 
nel mese di agosto, quando, se¬ 
condo una rilevazione della 
Confesercenti, almeno il 54,8% 
degl i i tal i an i ri marrà a casa. 

I dati si riferiscono a una ri le- 
vazioneeffettuatain lOcittàita- 
liane Ebbene, è risultato cheli 
60,6% dei negozi manterrà le 
serrande aperte, contro il circa 
51% dello scorso anno. Ancora 
più alta la media nel settoreali- 
mentarecon il 63,9%di apertu¬ 
re. La possibilità continuare a 
i n cassare ben e an eh e d u ran te i I 
mesedi agosto, eal tempo stesso 
lavolontàdi continuareaoffri- 
reun servizio pubblico comple¬ 
to achi non vain vacanza, han¬ 
no spinto molti esercenti astu- 
diareturni frai commessi purdi 
non chiudere per ferie. Del re¬ 
sto, con si derata la cri si del com¬ 
mercio (7000 esercì chiusi da 
apri le '98 ad apri le'99 secondo i 
dati del ministero dell'Industria 
diffusi lasettimanascorsa), i ne¬ 
gozianti hanno ancheil timore 
di perdere clineti, allontanan¬ 
dosi perii mesedi agosto. Mora- 
I e: quest'an n o sarà pi ù faci I eche 
in passato, andare a fare shop- 
pingd'estate. 

II quadro comunque su scala 
nazionale non è omogeneo. Le 
differenze da un capo all'altro 
del Paesesono evidenti, alcune 
città ad elevato flusso turistico 
registrano percentuali moltoal¬ 
te di negozi che resteranno 
aperti.Tralecittàcon piùeserci- 
zi aperti, figurano Napoli, eCa- 


taniacon oltre78%(nel '98era¬ 
no ambedue al 65%). Entrambe 
lecittà hanno percentuali mol¬ 
to elevate di persone che non 
andranno in ferie. La città con 
meno negozi aperti d'agosto ri¬ 
mane Milano (47% contro il 
48% del '98) dove peraltro si re¬ 
gistra il minor numero di pre¬ 
senze di cittadini durante ago¬ 
sto (38%). E i due dati sono ov- 
viamentein relazione. 

La capitale, Roma, ha onnai 
dimenticato le strade deserte 
che caratterizzarono il film «Il 
sorpasso»degli anni '60. Oltrela 
metàdei negozi del rUrbe(55%) 
rimarrà aperta contro il 52% 
del lo scorso anno. Perquanto ri¬ 
guardai periodi di chiusura, sa- 
ràpiùfaciletrovarene^zi aper¬ 
ti nellaprimaquindicina(66%) 
e nella seconda parte del mese 
(61%). 

Maggiori difficoltà si avran¬ 
no, come prevedi bile, nel la set¬ 
timana di ferragosto, dove si 
concentra il massimo del le va¬ 
canze degli italiani. Nei giorni a 
cavallo del 15 agosto rimarrà 
aperto il 42,7% dei negozi con 
una punta più alta per quanto 
riguarda gli alimentari (50%). 
Con un pòdi buona volontà il 
pranzo è assicurato anche a fer¬ 
ragosto. Intanto da segnalare 
eh e a Boi ogn a torn a per l'ottavo 
anno consecutivo il numero 
verde per informare i cittadini 
sui negozi che rimangono aper¬ 
ti in agosto: da domani fino al 
22 agosto presso l'Associazione 
commercianti di Bologna fun- 
zioneràil servizio"Ascom...i ne¬ 
gozi aperti in agosto". Compo¬ 
nendo il numero verde 800- 
856065, operatori specializzati 
daranno gratuitamente tutte le 
informazioni necessarie per in¬ 
di vi duarei n egozi aperti. 



ROMA Dieci gelati in meno. È 
quanto costa quest'anno agli ita¬ 
liani il caro-carburanti cheh a por¬ 
tato labenzinaoltrele2milalireal 
litro. Per raggiungere le località 
vacanziere ogni famiglia quest'e¬ 
state è costretta i nfatti a spendere 
circa 20 milalirein più rispetto al¬ 
l'anno scorso, il costo appunto di 
circa dieci «coni con panna». La 
benzina senza piombo, sulla qua¬ 
le oltre al caro-petrolio ha pesato 
in maniera più consistente l'en¬ 
trata in vigore della Carbon Tax 
(32 lire al litro in più da inizio an¬ 
no contro le 10 sulla super) è au¬ 
mentata in un anno di quasi 150 
lireal litro: un rincaro chesi tradu- 
cein circa8milalirein piùa«pie- 
no». Considerando chetra andata 
e ritorno e qualche «gretto» nei 
prezzi della località di vacanza si 


Eligio Paoni 


Saracinesche alzate 
anche per 320mila artigiani 

■ Non solo molti negazianti, ma anchetantissimi lavoratori di altrecate- 
goriehannodecisodi rinunciareallevacaneze. 

Saracineschealzate infatti quest'estateperoltre320 mila artigiani che 
non andranno inferieper«restareal servizio degli italiani in vacanza e 
di quelli cherestano in città». 

Si tratta di un piccolo esercito (il 18 per centodel totale) di falegnami, 
parrucchieri, idraulici, meccanici, lavanderie, elettricisti, gelatai eter¬ 
nai che-informa la Confartigianato in una nota-aderiscono all'iniziati¬ 
va «aperti perferie» contro ilfenomenodi «saracinesca selvaggia» e 
per evitareai cittadini i rischi degli abusivi. L'impegno degli artigiani 
per far «funzionare l'industria delle vacanzeenon lasciare in pannechi 
resta in città»-prosegue la Confederazionedi categoria-si articola an¬ 
che in un'altra seriedi iniziative per garantire il «pronto intervento» an- 
che nei week-end, comela «Guida ai turni estivi» in alcune città quali 
Ancona, Novara, Padova eVenezia. 

E,ancora,èstatocreatoaTrentoil«Prontosoccorsoartigiano»che, 
graziead un accordo con l'amministrazionecomunale, metteadisposi- 
zioneunataskforcedi artigiani pronta ad intervenire«tempestivamen- 
teper riparazionedomesticheedi autoveicoli allevittimedei fenomeni 
dicriminalità». 








Ecostampa on Line, con irn 5em[j|jtc' collega 
merito via modetri (a.nchc ìli linea ISDNi, può 

integrare (a lettura dei giornali effettuata 
dal vostro Ufficio Stampa con nuove e inte- 
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consumano circa 4 rifornimenti 
completi, la spesa per l'estate '99 
salecosi di quasi 25milalirerispet- 
to all'estate dello scorso anno. 
Qualche novità in grado di far ri- 
toccareal ri basso tali previsioni di 
spesa potrebbe arri vare però n el I e 
prossime settimane, incidendo 
positivamente almeno sul «con- 
tro-esodo»,il ritornodalleferie. 

Se, infatti, il costo del petrolio 
continua a viaggiare sui massimi 
degli ultimi due anni, intorno ai 
20-21 dollari al barile, qualchese- 
gnale confortante arriva dal fron¬ 
te dei cambi, altro elemento che 
ha contribuito negli ultimi mesi 
ad innescare il caro-pieno. Dopo il 
«rally» registrato dal dollaro sul¬ 
l'euro (quindi sulla lira) ad inizio 
estate, la moneta unica nelleulti- 
me settimane è tornata a guada- 
gnaresul biglietto verde. Un recu- 
pero eh e h a vi sto I a I i ra «ri pren de- 
re»negli ultimi lOgiorni oltre 100 
punti nel cambio con il dollaro. 
Considerato che per ogni 30 lire 
che il dollaro perde nei confronti 
della moneta italiana si haunari- 
duzionedei prezzi al consumo dei 
carburanti di circa5 lireal litro, gli 
occhi sono ora puntati sulle co¬ 
lonnine dei distributori in attesa 
di una«discesa»di almeno 15 lire 
al litro. Perora comunque, nono- 
stantelatendenzadei cambi sem¬ 
pre essersi ormai consolidata, le 
compagnie petrolifere ancora 
non si sono «mosse» e tranne 
qualche piccolo ^giustamento 
sui prezzi del gasolio, rimangono 
alla finestra. Un comportamento 
che ha già scatenato qualche rea¬ 
zione. A cominciare dall'Adusbef 
che ha stigmatizzato i "diversi 
tempi" che le compagnie impie¬ 
gano nel trasferì re sui prezzi le va¬ 
riazioni del quadro internaziona¬ 
le: immediato nel caso di aumen¬ 
ti,piùlentoperi ribassi. 
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D omen 1 ca 1 agosto 1999 

^ Per il leader dà comunisti italiani 

♦ «// dima nà centrosinistra è migliore 

♦ «Agli alleati di governo chiedo 

alleprossimeà&ioni D'Alema 

ora dobbiamo puntare ad un rilancio 

di assumere una posizione molto più 

dovrà essere ii candidato premier 

Guai però a toccarelepenàoni» 

vigorosa contro i referendum radicali» 


L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA 


«Da subito al voto con un simbolo unico» 


VU\DIMIRO FRULLETTl 

ROMA II governo sta operando be¬ 
ne e D'Alema sarà il candidato per 
le politiche del 2001. Ma attenzio¬ 
ne a toccare le pensioni o a scende¬ 
re a patti con le destre. Armando 
Cossutta, a Pescara per la prima fe¬ 
sta nazionale de La Rinascita, il 
giornale dei comunisti italiani, 
non pare avere dubbi: il futuro del 
centrosinistra passa attraverso un 
forte rilancio politico e program¬ 
matico della coalizione. 

Presidente, le acque attorno al 
governo D'Alema pare si siano 
calmate-Cheautunnosi aspetta? 
«^erocheil clima migliorato con¬ 
senti ràatutti di ragionarebenesulle 
prospettive. A partire dalla finanzia¬ 
ria. Per i Comunisti italiani ci sono 
due esigenze. Riguardano quello che 
non dovrà essere scritto, e quel lo che 
invece dovrà essere scritto nella fi¬ 
nanziaria». 

Partiamodallaprima. 

«Non dovrà essere scritto il riferi¬ 
mento allepensioni. ComediceVel- 
troni: la verifica di tutto il sistema 
pensionistico non dovrà essere pre- 
sentenellafinanziaria» 
Tuttavlandgovernoenellamag- 
gloranza c'èchl ritiene che que¬ 
sto sla un nodo da sciogli ere pri¬ 
ma del 2001. Anche perché po¬ 
trebbe tenersi Il referendum da 
radicali. 

«Concordo con Cofferati egli altri 
dirigenti sindacali quando dicono 
chei patti vanno rispettati. Non èun 
problema solo di metodo, ma anche 
di sostanza. I conti non sono allar¬ 
manti. Ed sonoancoraimpegni pre¬ 
cisi da realizzare. Pensi 
alla distinzione fra la 
spesa per le pensioni da 
quella per l'assistenza. 

0 al problemaddl'eva¬ 
sione contributiva. 

Quanto all'ipotesi del 
referendum, il Parla¬ 
mento può discutere 
ddia razionalizzazione 
dd sistema previden¬ 
ziale e del la spesa socia¬ 
le, ma avendo ben pre¬ 
sente eh e I a spesa soci a- 
levaaumentata. Noi at¬ 
tualmente siamo al di 
sottodi diversi punti ri spetto al la me¬ 
diaeuropea. E poi il probiemadd refe¬ 
rendum sullepensioni non losi ri sol¬ 
ve accettandonei contenuti, ma con¬ 
trastandolo». 

Maalloradi cosasi dovràoccupa- 
relafinanziaria? 

«Di inizi ativeeimpegniafavoredd 
lavoroeddi'occupazione. Dd nuovi 
finanziamenti inaiutoddiosviluppo 
e soprattutto dd lo sviluppo del mez¬ 
zogiorno. E poi in parlamento si do¬ 
vrà portarea conci usi one I a I eggesul- 
larappresentanzasindacalecheèuna 
I eggech en on costa un a I i ra al 1 0 Stato, 
echeintrodurràdementi di certezza 
democraticanellavitadi molteazien- 
de. Maperraggiungerequesti obietti¬ 
vi servirà un rilancio politico molto 
vi goroso dd I a coal izi on e. Al centrosi - 
nistranonesistonoalternative». 
Macheprospettivepuòavereuna 
coalizione che sta insieme solo 
pernecessità. 

«Appunto, serveun rilancio politi¬ 
co. 11 centrosi n i stra, esolo questa coa- 
lizionelo può fare, deve porsi l'obiet¬ 
tivo di conquistarequd consensi che 
negli ultimi tempi sonovenuti aman¬ 
care. M a servech i arezza». 

Val ea di re? 

«Vede Veltroni ha pienamente ra¬ 
gione quando dicechenon ci posso¬ 
no né ci potranno mai essere accordi 
con le destre. In nessun modo si può 
pensare a governi tecnici o di emer¬ 
genza. La destra rappresenta un peri- 
col 0 gravi ssi mo per I a vi ta democrati - 
ca. L'ho visto con i mid occhi pochi 
giorni fa nell'aula di Montecitorio 
quando hanno abbandonato l'aula 
per far man care il numero legalesulla 
legge su 11 a rappresentanza si ndacal e. 
Con questo centrodestra non c'ènes- 
suna possibilità d'accordo. Anzi ser¬ 
vono inizi ativeprecisecontroi sopru¬ 
si ei privilegi ddiadestra». 

Si riferisceal conflitto di interes¬ 
si? 

«Certo, sul conflitto di interessi oc¬ 
corre intervenire subito. Come biso¬ 
gna approvare immediatamente le 
normesulla par condicio. Non è più 
accettabile che il leader dell'opposi- 





// 


Armando Cossuta segretario 
del Pcd'l; 
Il capogruppo dei Comunisti 
italiani in Comune, Dario 
Marini si spoglia, oggi 
davanti al municipio di 
Padova, durante una 
protesta contro i venti 
referendum per i quali i 
Radicali stanno raccogliendo 
le firme in questi giorni 
Bruzzo/ Ansa 


zione, cioè Berlusconi, sia in grado 
con lesuetretd evi sioni etuttoii resto 
di condizionare il modo di pensare 
migliaiaemigliaiadi persone. Mail ri¬ 
lancio del centrosinistra passa attra¬ 
verso anche altre questioni politi¬ 
che». 



Ha ragione 
Veltroni 
Con la destra 
non ci 

possono essere 
accordi 


n 


Quali? 

«I referendum. Chie¬ 
do al centrosinistra di 
assumereunaposizione 
molto piùvigorosa con¬ 
tro questa marea di refe¬ 
rendum promosso da 
Bonino ePannellaeper 
alcuni quesiti daAn. So¬ 
no l'espressione di una 
svoltasocialeeculturale 
pericolosa. Pensi alla li- 
bertàdi licenziaresenza 
giusta causa, significa 
voler eliminare le con¬ 
quiste pi uri levanti del mondo del la¬ 
voro. Vi è un livore antipopolare in 
questa i n izi ati va referendari a che de- 
veesserecontrastato. Non facciamoci 


prendere dalla necessità di ricercare 
un rapporto con quei settori di eletto¬ 
rato che hanno votato per la Bonino 
finendo per non contrastare quello 
che un pericolo per la vita soci al e del 
paese». 

Comunqueil centrodestraappa- 
repi ù coesodel centrosi nistra. 

«È vero serve più coesione. Vedo 
che all'interno del centrosinistra le 
forzedi centro stannodialogando per 
trovare un'intesa. Bene, mi sembra 
che anche fra le forze di sinistra del 
centrosinistra ci debba essere uno 
sforzo in tal senso. Non pensoanuo- 
veformeorganizzativecheannullino 
lediversiindentità,maaun patto uni¬ 
tario a sinistra che significa formedi 
dialogo, di consultazione e di con¬ 
frontocostante». 

AI i vel 1 0 pari amentaresi arriverà 
fin dasEttembrea unaformasta- 
biledi coordinamento. 

«È un passo in avanti, servirà però 
un coordinamento di tutti gli eletti 
del centrosinistra. Parlamentari, sin- 


daci, consiglieri che rappresentano 
sia a livello nazionale che locale il 
mondo del centrosinistra» 

Intanto vi aspettano le elezioni 
suppletive di autunno. C’è chi 
proponeunsimbolounico 
«Non ho dubbi, que- 
stanonpuòcheesserela 

soluzione da adottare. _ 

Ma serviranno un pro¬ 
gramma comune, un 
simbolo comune e un 
candidato comune an¬ 
che per le regionali del 
2000 e per le politiche 
del 2001». 

A proposito di can¬ 
didati, chi dovrà 
guidare il centrosi¬ 
nistra alle politi¬ 
che? 

«Ho notato, ralle¬ 
grandomene, chei Democratici han¬ 
no dato un giudizio positivo del lavo¬ 
ro fatto da questo governo. In effetti 
dei risultati li abbiamo raggiunti. Per 


il 


Occorre 

intervenire 

sulla 

par condicio 
e sul conflitto 
di interessi 


tt 


citare gli ultimi atti c'è stata una posi¬ 
tiva soluzionedei problemi dellagu- 
sti zi a anche grazi e al lavoro del mini¬ 
stro Di liberto, e abbiamo portato a 
compimento la parità scolastica nel 
rispetto scrupoloso della Costituzio¬ 
ne. Poi la maggioranza 
ha mostrato una forte 
compattezza nel difen¬ 
dere la legge sulla rap¬ 
presentanza sindacale. 
Tutto questo dimostra 
che il governo e la mag¬ 
gioranza sono in grado 
di operare con efficacia, 
e che D'Alema è il pre¬ 
mier che esprime vali¬ 
damente gii orienta¬ 
menti del centrosinistra 
con grande equilibrio e 
serietà. Penso chesia in 
grado di portare a com¬ 
pi mento l'operafinoafinelegi si atura 
e che per ciò stesso possa poi candi¬ 
darsi aproseguirlaanchenellaprossi- 
ma». 


IL CASO 


ATorìno la prima 
Festa dd centrosinistra 


TORINO «Coalizione che vince si 
festeggia», cosi hanno pensato a 
Torino subito dopo il successo 
nelle recenti amministrative per la 
Provincia. Detto fatto. E poiché la 
coalizione che ha vinto è quella 
del centrosinistra, ecco che per la 
prima volta in Italia verrà realizza¬ 
ta appunto la prima «Festa del 
centrosinistra». Dal 2 al 20 set¬ 
tembre al parco Ruffini, nel quar¬ 
tiere san Paolo, tradizionale sede 
delle feste dell'Unità, si ritrove¬ 
ranno accomunati da un unico 
slogan i diessini, i popolari, i co¬ 
munisti italiani, i democratici, i 
verdi, i socialisti democratici ita¬ 
liani. «Il testo dello slogan lo deci¬ 
deremo la prossima settimana - 
spiega Alberto Nigra, segretario 
provinciale dei Ds, ovvero l'idea¬ 
tore del l'inizi ati va - astiamo lavo¬ 
rando su un bozzetto che richia¬ 
ma il concetto dell'unità». Proba¬ 
bilmente suonerà così: «UNA»-Fe- 
sta del centro sinistra. «È un espe¬ 
rimento - dice Nigra - che vuole 
anche essere un messaggio al go¬ 
verno e alla coalizione, è una sorta 
di "fate come noi" indirizzato ai 
segretari nazionali dei rispettivi 
partiti». 

A proposito di segretari nazio¬ 
nali, tutti quanti hanno già pro¬ 
messo di essere presenti alla festa: 
da Veltroni a Marini, dalla France- 
scato a Boselli, da Cossutta a Pari¬ 
si. Per i democratici ci saranno an¬ 
che Di Pietro eCacciari. Il menu 
politico è molto ricco: risultano 
presenti prati cernente tutti i mini¬ 
stri del Governo D'Alema. A reg¬ 
gere il peso organizzativo della 
manifestazione sarà soprattuto la 
collaudata macchina della Quer¬ 
cia, tuttavia quasi tutte le forze 
della coalizione s'incaricheranno 
di gestire particolari settori d'in¬ 
trattenimento gastronomico. I 
verdi si occuperanno di un risto- 
ramte macrobiologico, i comuni¬ 
sti italiani di una birreria telemati¬ 
ca, i socialisti di un ristorante di 
pesce, infine i Ds di un più tradi¬ 


zionale ristorante delle Langhe. 
Nienteimpegni gastronomici peri 
democratici, a loro tocca uno 
stand commerciale di souvenir e 
gadget dell'asinelio. Stando solo 
politico anche per il Ppi. Tutto il 
ricavato della f^a verrà suddiviso 
fra i vari partiti, così come è stato 
suddiviso l'impegno economico 
perl'organizzazionecheogni met¬ 
terà in campo circa 200 volontari. 

Dunque ci sarà uno spazio dedi¬ 
cato ai singoli partiti con proprie 
aree di di battito e una zona comu¬ 
ne per gli incontri più importanti. 
L'obbiettivo dichiarato dell'inizia¬ 
tiva èquello di cementare l'allean¬ 
za non solo fra le dirigenze di par¬ 
tito ma anche nella base elettora¬ 
le. Un corpo elettoralecheha mie¬ 
tuto parecchi successi. Oltre alle 
recenti provinciali, c'è stata la vit¬ 
toria al Comune di Torino senza 
dimenticareil conseguimento del¬ 
l'intera posta nelle ultime politi¬ 
che, quando il centrosinistra si ag¬ 
giudicò tutti i collegi. Una precisa¬ 
zione: la Lista Dini non fa parte 
del pool degli organizzatori ma sa¬ 
rà presenteai dibattiti politici. 

Comedetto, l'imput iniziale per 
la realizzazione della prima festa 
del centrosinistra è partito dalla 
Quercia locale. Conferma il segre¬ 
tario provinciale Nigra: «3, ho 
preso carta e penna e ho scritto ai 
vari segretari miei colleghi. Non ci 
sono stati ostacoli. Ci siamo messi 
attorno a un tavolo ed siamo tro¬ 
vati tutti d'accordo». Addio dun¬ 
que alle feste dell'Unità? Di fatto, 
questa manifestazione targata 
centrosinistra ha annullato il tra¬ 
dizionale appuntamento settem¬ 
brino con la festa provinciale del 
quotidiano fondato da Antonio 
Gramsci. Nigra assicura tuttavia il 
mantenimento della festa dell'U¬ 
nità a livello cittadino: «L'abbia¬ 
mo già realizzata anche quest'an¬ 
no...». Poi confessa: «Certo un po' 
mi spiace, lo l'Unità continuo a 
comprarla». 

C. B. 


La Feda piu lunga vuoleentrare nel Guinness 

A Roma cento giorni di fila con l'Unità Pubblico record econcerti gratis 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Poi dici che una abbonda. A 
parte Waiter Vdtroni in visita pasto- 
raie, da non sottovaiutare essendo 
questa una festa deii'Unità, c’è pure in 
cielo un arcobaieno coioratissimo co¬ 
me in «Pieasantviiie», e gii organizza¬ 
tori sono soddisfatti e gongoianti per ii 
soccorso dd segretario e per qudio me¬ 
teo, perché qui «come dfetti speciaii 
non badiamo a spese». E se per ii pae¬ 
se normaie hai vogiia a pedaiare, con 
ia festa normaie ci siamo. Insomma, 
ci si diverte. Normaie, poi, per modo di 
dire qudia che si sta svoigendo ndi'ex 
Mattatoio di Testaccio è ia più /unga 
festa poiitica d'Itaiia, tié, ddi'Oed- 
dente - dai primi di iugiio ai 19 set¬ 
tembre: in pratica una sorta di Giubi- 
ieo, e poi, per dieci giorni ancora sarà 
ia festa ddi'Uiivo - così che, seriamen¬ 
te, si sta considerando i'ipotesi e si sta 
studiando ia procedura per faria inse¬ 
rire nd «guinness dd primati». E una 
media di circa quindicimiia persone a 
sera si vede da queste parti, manga e 
paria, be/e e sente musica, passeggia e 
rimorchia, perché, garantisce un ra¬ 
gazzo, «è ii posto dd Grande Rimor¬ 
chio: uomini e donne, donne e donne, 
uomini e uomini, donne e uomini...» - 
eia cosa ha ii suo impatto, senza voier 
per questo trascurare ii fascinoso di¬ 
battere e ridibattere su sinistra, asini e 
uiivi. 

Ha quaicosa di fortunatamente 


scanzonato, questa festa. Di vecchie 
soiennità insensate nemmeno i’ombra. 
Ndie strutture ddi’ex Mattatoio va in 
scena una sinistra moito più simiie ai 
mondo di quanto, disgraziatamente 
spesso appaia. Con aicune pregevo/i 
eccezioni. Ad esempio, non si v^e in 
giro nessuno con ia ma^ietta dd Che, 
che uitimamente ha avuto modo di de 
buttare anche sui pancione di Marado- 
na. Tra i mitici «friggitori di saisiccie> 

- una categoria poiitico-sociaiechean- 
ni fa animò un 
surreaie dibattito 
ben più intenso di * ' 

qudio intorno ai INTERNET 

Dpef-c’èchi prefe Lq spazio 

nsceun WoodyAi- 
ien poiiticamentee multimEQiale 
grandiosamente fjg|-p 
scorretto, «ho 
smesso di fumare, all OCChlEllO 

vivrò una settima- Hpi n,- 

na di più e in qud¬ 
ia settimana piove rOiTiani _ 

rà a dirotto», e chi 

un autoironico (speriamo) «sono trop¬ 
po sexy per iavorare». È pieno di gio¬ 
vani, vuoi per ia musica, vuoi per ii ri¬ 
morchi, vuoi per i prezzi popoiari. 0 
magari, dio vogiia, per qudio che i 
compagni ddia federazione chiamano 
«una inversione di tendenza: vengono 
da noi più ragazzi». E dunque, se uno 
qui cerca ia sinistra dd tempo che fu, e 
tenta scavi archeoiogici, invece dd- 
i’Oip trova ia danza dd ventre, e ia 
Skoda è soio uno stand commerciaie. 


che poi «ia giobaiizzazione produce ie 
Skoda, mica ie Mercedes», come ri flet¬ 
te intdagentemente Cristiano Ripoii, 
musicicista, anzi, diceiui, «sfruttatore 
di strumenti». Dagii torto. Pure ia 
tomboia - con un’innovazione suiia 
quaie può concordare tutta ia magg'o- 
ranza - si è tramutata in un bingo iu- 
minoso. 

S’avanza Vdtroni, «er capoccia», 
come io saiuta un miiitante aiie prese 
con una tinozza di cozze - un fiio di 
abbronzatura: soie preso di straforo 
sui tdto di Botteghe Oscure o patemi 
peri’Uiivo, non si sa. Si manga ai ri¬ 
storante vegetariano, anche se i'odo- 
re ddie bistecche che cucinano lì a 
fianco caia inesorabiiesui tortino di 
patate. Niente poiitica a tavoia, perii 
segretario diessino. Racconta di un 
pomeriggio rubato a tutti e tutto, 
«sui divano, in pace, ho ietto tre ii- 
bri, uno con i verbaii ddia direzione 
dd '56; ciò che fecero a Di Vittorio 
mi ha dato un doiore fisico». E ii ri¬ 
cordo di una festa dd ’IS, «e c'erano 
Pasoiini eDeGregori». E paria benedi 
Borges, Vdtroni, ddia sua poesia «I 
gusti» che racconta di «chi è contento 
che suiia terra esista ia musica/ chi 
scopre con piacere una dimoiogia» e 
ma/e (garantito) di nessuno. E poi, via 
a saiutare in giro. Sosta aiio spazio 
muitimediaie, «ecco ii sito ddia fede 
razione», Waiter s’incuriosisce, c'èchl 
non si tiene: «bd sito, c’hai mai cuc¬ 
cato sopra?». Poi da qudii ddI’Arca - 
persone che, civilmente, si prendono 


cura dd gatti randagi e cercano di farli 
adottare, «purtroppo ad agosto li ab¬ 
bandonano», racconta una signora 
mentre allatta un micetto di pochi 
giorni salvato da dentro un cassonetto. 
Vdtroni coccola i gattini, ma non ne 
prende nessuno: magari, come niente 
qudio gli mettesu il quindicesimo par¬ 
tito ddia coalizione.. 

Il Mattatoio ha un passato di luogo 
orrendo. Lo spettacolo ddia struttura 
recuperata ha, insieme, qualcosa di fa¬ 
scinoso e tenebroso. Lassù in alto, cor¬ 
rono ancora i canali con i ganci dove 
le bestie venivano appese ad agonizza¬ 
re ogg, qui sotto, c'è chi raccoglie fir¬ 
me contro lepdlicce(«tua mamma ha 
una pdiiccia? la mia non ce l'ha più», 
recita dal manifesto un cucciolo di vol¬ 
pe). Quasi una ri consacrazione. Circa 
centocinquanta militanti mandano 
avanti la kermesse. I concerti, da De 
Gregari a Gianna Nannini, sono gra¬ 
tis. L'ingresso pure A mettere in moto 
il meccanismo, ogni giorno, sono Au¬ 
gusto Scacco, che sorride, da incoscien¬ 
te, ricordando «le ferie ormai perdute», 
e Claudio Mancini, che gongola: «La 
manifestazioni ddI’Estate romana si 
sono svuotate dopo che è iniziato il fe¬ 
stiva/». E la gente? Mancini la conteg¬ 
gia così: «In venti giorni abbiamo già 
fatto fuori 1500 fusti di birra...». Il 
cuore ddia festa è in un angolo, nd lo¬ 
cali che fino a pochi gorni fa ospita¬ 
vano gli spogliatoi dd vigili urbani (e 
ne sono rimasti segni inddebili sulle 
pareti: «Buca, motociclista co' le gam¬ 


be corte»: replica ddi'interessato: 
«Meglio le gambe che il c....», esimi¬ 
li). Gli organizzatori hanno replicato 
con un apposito «cartdione ddie frasi 
edebri ddia festa», da «prendete i ri¬ 
gatoni alla matriciana, so' speciali» a 
un criptico «questo A mbaradam (dum 
dum) costa» a un angosciato «semese 
presenta uno così, ma 'ndo lo metto?» 
fino al saggio ammonimento «e ricor¬ 
dati che per una civetta che parla, c'è 
sempre uno stronzo che la sta a sen- 
ti’». Natural- 
i^snte, ci sono 
■ ^ pure i dibattiti, 

IL Lnt' «tre 0 quattro a 

Tranne rari sera, a volte non 

sappiamo dove 
casi farli, e vanno 

non si vedono 

Righetto. Chi e? 
in giro a mitico goma- 

magliette 

, CIO, ma soprat- 

0 Simboli _ tutto, come ga¬ 

rantiscono qudii 
ddia Quercia capitolina, «un portafor¬ 
tuna perla sinistra romana, e pure per 
Rutdii...». Da tempo immemorabile, 
quando qualche big ddia sinistra 
sbarca qui a Testaccio, lui c'è lo se¬ 
gue, lo ^ida, e gli porta i saluti dd 
giornalai romani. Annuisce soddisfat¬ 
to: «La festa? Bdia». E soddisfatto 
esagera, se la valutazione non è solo 
politica: «Vdtroni? Bèlo». 

Festa pure trasgressiva. E giri e trovi 
lo stand ddI’Arcigay e Arcilesbiche, 


qudio dd trans, a gorni arriverà il cir¬ 
colo Mario Midi. E c'è, naturalmente, 
qudio dd coordinamento omosessuali 
dd diesse. Sospira soddisfatto il re¬ 
sponsabile nazionale. Mauro Ciòffari: 
«Mai vista, in nessuna festa ddl'Uni- 
tà, tante giovani coppie gay o lesbiche 
che passeggiano tranquille, mano od¬ 
ia mano, senza farsi problemi... I com¬ 
pagni "normali"? Mah, qualcuno 
quando passa si stupisce, altri si iscri¬ 
vono...». 

Sui muri, stanno sistemando, gorno 
dopo giorno, ddie maxifoto che rac¬ 
conteranno la sinistra. Le prime due 
sono di un sorridente Berlinguer e di 
Pasolini. Niente ufficialità, niente ri¬ 
tratti solenni da orrida burocrazia so¬ 
vietica. Solo facce da ricordare e ama¬ 
re E quindi AllendeePertini, Brandte 
Gramsci e tanti altri - e risale non c'è 
niente da fare, pure il Che. Stanno lì, 
lungo tutto il percorso. A raccontare, 
chissà, non solo il passato. Vdtroni è 
andato via. Claudio Mancini si preci¬ 
pita verso la direzione Che succede si 
è intrufolato Parisi? No, «ho lasciato 
Klò attaccato al guinzaglio». Klò è la 
randagina ddia festa, dal carattere 
piuttosto anarchico, adottata da Man¬ 
cini (in parecchi, qui dentro, si sono ri¬ 
trovati conviventi con cani e gatti di 
passaggio: deciso spirito animalista). 
Klò, per la verità, appare piuttosto in¬ 
cazzata. L'ha presa male. «C 'era Vd¬ 
troni...». Arriva Walter e arriva il 
guinzaglio. Garantito: la cagnetta si 
farà dalemiana. 
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KUWAIT 


TIPI DA SPIAGGIA 


a 

a 

03 

IN 


Tv messa al bando 
ora riammessa 


I Dopo40giorni di messa al bandoperaver 
mandato! n onda i n di retta unatrasmi ssi o- 
neritenuta offensiva per il presidentedel 
Kuwait, l'em i roShei k h J aber al Ah m ed al- 
Sabah,laretetelevisivadel Qatar^AIJazee- 
ra», notaper leaperteedurecritichespesso 
mosseavari governi arabi,potràriprende- 
reatrasmetteredaKuwaitCity. Lo scriveva 
ieri ilquotidianodegli Emirati CulfNews. 
La tv era stata messa al bando dal mini¬ 
stro deirinformazionekuwaitiano il 19 
giugno scorso dopo che aveva trasmesso 
un'intervista con un iracheno emigrato 
in Norvegia il qualeaveva espresso com¬ 
menti giudicati offensivi per l'emiro. Il 
divieto di trasmettere dal Kuwait èstato 
revocato dal nuovo ministro delTinfor- 
mazioneSaad al-Ajmi. 


Unaradioacaeda 
di Mìs52(XX) 


I Cercasi bel I ezza ital lana per i I pressi mo 
millennio.L'ambiziosaimpresastaimpe- 
gnandoRadio 101,il nuovomensileGQe 
una nota agenzia per fotomodelle. Stra¬ 
tegia di selezione, un tour per lespiagge 
elediscotechedel litorale nostrano, dal¬ 
la Romagna alla Puglia, dalla Liguria al¬ 
la Sicilia, dal la Toscana alla Sardegna. 
Pressi me tappe: domani Mazara del Val¬ 
lo all'Extasy, mercoledì il Kennedy Caffè 
di Cagliari, giovedì il Country Club di 
Porto Rotondo, venerdì a Poltu Quatu 
allo Smaila's, domenica a San FeliceCir- 
ceo (Chez Mina). Il casting consiste nel 
fotografare I e ragazze i n ci rcolazi one e 
offri re al le più carinel'opportunità di 
un test fotografico in studio, con l'inter¬ 
vento di truccatori e stilisti. 



SCELTI PER VOI 


I RPlliO 2243 ■ FBHJOTO 2253 


Wendets a Lisbona 

T ra road movieedocumentario un Wenders in viag¬ 
gio verso Lisbona attraverso un suo doppio alter 
ego, il regista Friedrich Monroee il tecnico del 
suonoPhilipWinter. Musiche dei Madredeuseat- 
mosferesospeseetrasognateperunfilmdavede- 
re(magari) in attesa di partire per il Portogallo ma 
cheèancheuna ritiessionesul cinema. In prima 
visione tvsu Italia 1 all'una meno un quarto. 


PINK FLOYD 
THE WALL 


■ Naturalmente per 
amanti dei PinkFloyd, 
ecco un evergreen dei 
solito Alan Parker, re¬ 
gista che si è specia¬ 
lizzato sul musical- 
rockda<6arannofa- 
mosi»al kolossal con 
M adonna su Evita Pe- 
ron. Magari la storia 
non sarà tra le più ori¬ 
ginali, ma ci sono sce¬ 
ne gustose e momenti 
addirittura cult. 


Regia di Alan Parker, con 
BooGeidof, Christine 
Hargreaves, James Lau- 
renson.Gb(1982).95 
minuti. 


■ Celebre diario del 
grande amore-odio fel¬ 
liniano per Roma. Fe¬ 
derico ci viene la pri¬ 
ma volta da giovane 
provinciale sprovvedu¬ 
to, ci torna poi affer¬ 
mato regista con una 
macchina da presa 
capace di cogliere 
tutte le mostruosità 
di questa megalopoli 
stretta tra bucatini e 
Vaticano. 


Regia di Federico Fellini, 
conFiona Florence, Mar¬ 
cello Mastroianni, Peter 
Gonzalez. Italia (1972). 
130 minuti. 


■ La lunga, bella e 
commovente amicizia 
tra la scrittrice Lillian 
Flellman e Giulia, 
un'aristocratica ebrea 
che sacrifica la vita 
per lottare contro la 
dittatura. Sullo sfon¬ 
do della Gemania na¬ 
zista una storia che 
intreccia politica e 
sentimenti. E che ha 
per inevitabili prota- 
gonistejane Fonda e 
Vanessa Redgrave. 


Regia di Fred Zinne- 
mann, con Jane Fonda, 
Vanessa Redgrave, jason 
Robards. Usa (1977). 

118 minuti. 


DUE OTRE 
COSE CHE SO 
DI LEI 

■ Clou di un paio di 
notti rigorosamente 
godardiane messe in 
palinsesto da «Fuorio¬ 
rario», ecco un film 
leggendario, del '66, 
indagine sui desideri 
e le ambizioni sociali, 
consumistiche, mime¬ 
tiche della piccola 
borghesia francese. 
MarinaVladyèjuliet- 
te, di sinistra e sposa¬ 
ta, diventa belle de 
jour per comprarsi il 
superfluo. 


Regia di Jean-Luc Go¬ 
dard, con Marina Vlady, 
AnnyDuperey. Francia 
(1966). 95 minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


^ nAiUNO 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTALA 
BANDA. Contenitore. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

9.25 Hockenheim: AUTO¬ 
MOBILISMO. Mondiale di 
Formula 1. Gran Premio di 
Germania. Warm up. 

10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. All'Interno: 

10.55 Santa Messa. 

12.00 ANGELUS. 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.10 Hockenheim: AUTO¬ 
MOBILISMO. Mondiale di 
Formula 1. Gran Premio di 
Germania. Pole position e 
gara. All'Interno: 13.30 
Telegiornale. 

16.20 VARIETÀ. Rubrica. 
18.00 TGl. 

18.10 OGGI A ME... 
DOMANI A TE. Film 
western (Italia, 1968). 

19.50 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 LINDA E IL BRIGA¬ 
DIERE. Miniserie. "La 
morale della formica". 

22.35 TGl. 

22.40 ROMA. Film fantasti¬ 
co (Italia, 1972). 

0.45 TG 1 - NOTTE. 

STAMPA OGGI. 
Attualità. 

AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.401 CENTO CAVALIERI. 
Film avventura (Italia, 1964). 

3.30 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

3.45 ANNI AZZURRI. 
Varietà. 

4.25 L'INAFFERRABILE 
RAINER. Telefilm. 


W nAJDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
8.00TG2 - MAHINA. 

8.15 NEL BLU DIPINTO DI 
BLU. Film commedia. 
9.00TG2 - MAHINA. 

10.10 GLI SVITATI IN DIVI¬ 
SA. Telefilm. 

10.30 TG 2-MATTINA. 

10.35 THE ONE. Telefilm. 
11.05 DOMENICA DISNEY. 
Contenitore per ragazzi. 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 METEO 2. 

14.00 LA TEMPESTA. Film 
avventura (Italia, 1958). 
16.05 ANIMALI PAZZI. 

Film commedia (Italia, 

1939, b/ n). 

17.30 TG 2-DOSSIER. 
Attualità. 

18.20 METEO 2. 

18.25 BONANZA. Telefilm. 

19.30 RAI SPORT-DOME¬ 
NICA SPRINT Rubrica. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 UNA MOGLIE D'O¬ 
NORE. Film-Tv thriller (USA, 
1996), Con Kim Delaney, 
Jamey Sheridan, Regia di 
Andy Wolk, 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA, 
Rubrica sportiva, 

23.20 TG 2-NOTTE, 

23.35 SORGENTE DI VITA, 
Rubrica religiosa, 

0,10 NUOTO, Campionati 
Europei, 

0,40 LA FURIA, 

Film drammatico 
(Argentina, 1997) 

Prima visione Tv, 

2.10 ANDIAM, ANDIAM A 
LAVORAR,,, Rubrica, 

2.20 TG 2 - NOTTE 
(Replica), 

2.35 CORRENDO LEGGEN¬ 
DO, Rubrica, 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA, 

Attualità, 


RATTRE OC RETE 4 


6,00 FUORI ORARIO, Cose 
(mai) viste, 

9,00 OPERA, Musicale, 
All'Interno: Concerto n, 22 
in mi bemolle maggiore per 
pianoforte e orchestra. 
Musica sinfonica. Di W,A, 
Mozart, 

9.40 GEO MAGAZINE, 
Rubrica, 

10,10 VACANZE AL MES¬ 
SICO, Film avventura, 

12,20 OUATTRO PASSI 
SUL LENZUOLO, Film com¬ 
media (USA, 1980), 

14,00 T 3 REGIONALI, 
14,15T3, 

14.30 TELECAMERE 
MAGAZINE, Rubrica, 

15,00 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO, Rubrica, 

17.30 OPERA, Musicale, 
All'Interno: Sinfonia n, 49 - 
La passione. Musica classi¬ 
ca, Di F.J, Haydn; Concerto 
per orchestra d'archi. 
Musica sinfonica. Di G, 
Bacewicz; Sinfonia in re 
maggiore. Musica classica. 
Di L, Cherubini, 

18,50 T 3 METEO, 
19,00T3, 

METEO REGIONALE, 
20,00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA, Rubrica, 

20.30 IL GRANDE SENTIE¬ 
RO, Film western (USA, 
1964), Con Richard 
Widmark, Carol Baker, 

22.40 T3, 

22,55 T 3 REGIONALI, 
23,05 PAESAGGI RUBATI, 
Attualità, 

0,05 TELECAMERE MAGA- 
ZINE, Rubrica, 

0,40 T 3-IN EDICOLA, 

T3 METEO, 

0,55 FUORI ORARIO, Cose 
(mai) viste, All'Interno: Due 
tre cose che so di lei. Film 
drammatico: L'amore, 
Documenti: Lotte in Italia, 
Documenti, 


6,00 I VIAGGI DELLA 
"MACCHINA DEL TEMPO", 
Rubrica (Replica), 

6.30 VENDETTA D'AMORE, 
Telenovela, 

8.30 AFFARE FATTO, 
Rubrica, 

8.45 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 

9,00 EUROVILLAGE, 
Rubrica, 

9.30 UN GIORNO A CASA 
DI... Rubrica (Replica), 
10,00 S, MESSA, 

10.45 RICORDI DELLA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO, Rubrica, 

11.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

11,40 MMELAVERDE, 
Rubrica, 

12.30 AMICO CUCCIOLO, 
Rubrica (Replica), 

13,00 RIRIDIAMO, Show, 

13.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

14,00 GRAN BALLO DELLE 
DEBUHANTI, Show 
(Replica), 

16,00 ERCOLE ALLA CON- 
OUISTA DI ATLANTIDE, 

Film avventura (Italia, 
1961), 

18,00 LA LEGGE DI 
BURKE, Telefilm, 

All'Interno: 18,55 Tg 4 - 
Telegiornale, 

20,35 STIRPE REALE, 
Speciale, "I Kennedy", 
Conduce Cristina Parodi 
(Replica), 

22,50 GIULIA, Film dram¬ 
matico (USA, 1977), 

1,25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità, 

1.45 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk-show 
(Replica), 

3,15 I DUE KENNEDY, Film 
documentario (Italia, 1969, 
b/n), 

5,10 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica), 


ITALIA 1 

7,00 CARTONI ANIMATI, 
11,00 RALLY E RACING, 
Rubrica sportiva, 

11.30 MR, COOPER, 
Telefilm, "Realtà virtuale", 
12,00 GRAND PRIX, 
Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich, 
All'Interno: 12,25 Studio 
aperto, 

13,00 SUPER ESTATE, 
Musicale, Conduce 
Vanessa ineontrada, 

14,05 MELROSE PLACE, 
Telefilm, "Alla ricerca della 
madre". Con Heather 
Locklear, CourtneyThorne 
Smith, 

16,00 DIO VEDE E PROV¬ 
VEDE, Telefilm, "Viva le 
spose". Con Angela 
Finocchiaro, Marisa Laurito, 

18.30 USHUAIA-LE VIE 
DELL'AVVENTURA, 
Documentario, 

19.30 STUDIO APERTO, 
20,00 BENNY HILL SHOW, 
Comiche, 

20.45 PROGRAMMATO 
PER UCCIDERE, Film poli¬ 
ziesco (USA, 1990), Con 
Steven Seagal, Joanna 
Pakula, Regia di Dwight H, 
Little, 

22,40 VAI AVANTI TU CHE 
MI VIEN DA RIDERE, Film 
commedia (Italia, 1982). 
Con Lino Banfi, Agostina 
Belli, Regia di Giorgio 
Capitani, 

0,45 LISBON STORY-STO¬ 
RIA DI LISBONA, Film com¬ 
media (Germania, 1995), 
Con Patrick Bauchau, 
Francisco Ribeiro, Regia di 
Wim Wenders, 

2.45 DON TONINO, 

Telefilm, "Don Tonino e la 
setta del sacrificio", 

4,15 PROTEZIONE A 
VISTA, Film-Tv thriller 
(Italia, 1989), Regia di 
Lamberto Bava, 


^ CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
8,00 TG 5-MATTINA, 

8.55 NICK FRENO, Telefilm, 

9.30 HAPPY DAYS, Telefilm, 
10,00 WHISKERS-IL MIO 
AM ICO GATTO, Film-Tv 
commedia (USA, 1996), 

Con Michael Caloz, Brent 
Carveri, Regia dijimmy 
Kaufman, 

12,00 I ROBINSON, 
Telefilm, 

13,00 TG 5, 

13,35 AVVENTURA NEL¬ 
L'OCEANO, Film-Tv avventu¬ 
ra (USA, 1998), Con David 
Carradine, Jane Seymour, 
Regia di Stewart Raffili 
Prima visione Tv, 

15.45 L'AVVENTURA DEL 
POSEIDON, Film drammati¬ 
co (USA, 1972), Con Gene 
Hackman, Ernest Borgnine, 
Regia di Ronald Neame, 

17.55 LA SAIO NON LA 
SAI? Varietà, 

20,00 TG 5, 

20.30 OUAHRO FANTA¬ 
SMI PER UN SOGNO, Film- 
Tv commedia (USA, 1993), 
Con Robert Downeyjr, 
Elisabeth Shue, Regia di 
Ron Underwood, 

22.45 APPUNTAMENTO 
FATALE, Film-Tv thriller 
(USA, 1998), Con C, 
Thomas Howell, Nick 
Mancuso, Regia di Bill 
Corcoran, 

0,40 PARLAMENTO IN, 
Attualità (Replica), 

1,15 TG 5-NOTTE, 

1.45 UNA NOTTE PER 
MORIRE, Film drammatico 
(GB, 1965), Con Tallulah 
Bankhead, Donald 
Sutherland, Regia di Silvio 
Narizzano, 

3,20 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE, Telefilm, 

4,00 TG 5, 

4.30 ICINOUE DEL OUIN- 
TO PIANO, Telefilm, 


me 

6,58 INNO DI MAMELI, 

7,00 ORSETTO MISHA, 
Cartoni animati, 

7,20 LASSIE, Cartoni ani¬ 
mati, 

8.30 BUGS BUNNY SUPER- 
STAR, Film animazione 
(USA, 1975), 

10,00 DOMENICA SPORT, 
Rubrica sportiva, 

All'Interno: Calcio, Ajax- 
Santos, Amichevole, 

12,00 ANGELUS, 

12,35 TG INCONTRA, 
Attualità (Replica), 

12.45 TELEGIORNALE, 
METEO, 

13,05 TMC MOTORI, 
Rubrica sportiva (Replica), 

13.30 SOUVENIR D'ITALIE, 
Rubrica (Replica), 

14,00 SCELTI DA VOI, "Il 
cinema dei telespettatori", 
16,00 Brands Hatch, 
Inghilterra: MOTOCICLI¬ 
SMO, Campionato 
Mondiale Superbike, 1’ 
gara, 

16.45 Brands Hatch, 
Inghilterra: MOTOCICLI¬ 
SMO, Campionato 
Mondiale Supersport, 

17.15 Brands Hatch, 
Inghilterra: MOTOCICLI¬ 
SMO, Campionato 
Mondiale Superbike, 2" 
gara, 

18,00 CALCIO, Torneo di 
Amsterdam, Finale 3" e 4' 
posto, Lazio-Atletico 
Madrid-Ajax-Santos, 

22.15 TELEGIORNALE, 
METEO, 

22.45 E',,, MODA, Rubrica, 

23.15 GUADALCANAL ORA 
ZERO, Film guerra (USA, 
1960, b/n), Conjames 
Cagney, Dennis Weaver, 
Regia di Robert 
Montgomery, 

1.30 METEO, 

1,40 MCCLOUD, Telefilm, 
3,05 CNN, 


TELE+bianco II TELE+nero 


13.40 VIDEODEDICA. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

14.30 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

15.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

16.00 VIDEODEDICA. 

16.15 COLORADIO. 

18.00 VIDEODEDICA. 

18.15 COLORADIO. 

19.00 FLASH. 

19.10 AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Rally. 

19.40 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.30 FILE. Musicale. 
21.00 R.N.B. Rubrica. 
22.00 RED BULL ZONE. 

22.40 PINK FLOYD-THE 
WALL. Film musicale. 
0.30 SGRANO. Rubrica. 

1.35 NIGHT ON EARTH -I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


12.20 ZANZARA. 
Documenti. 

13.15 CONVERSAZIONI 
PRIVATE. Film drammatico 
(Svezia, 1996). 

15.25 DON KING-UNA 
STORIA TUTTA AMERICA¬ 
NA. Film biografico. 

17.20 PARADISE ROAD. 
Film drammatico. 

19.25 MISSIONE HAM¬ 
BURGER. Film commedia 
(USA, 1998). 

21.00 LINEA DI SANGUE. 
Film thriller (USA, 1997). 

22.55 LA SCOMPARSA DI 
FINBAR. Film drammatico. 
0.40 ZONA BASKET. 
Specila Basket (Replica). 

2.10 IL MAESTRO BURAT¬ 
TINAIO. Film drammatico 
(Taiwan, 1993). 

4.25 I VOLONTARI. Film 
drammatico (Italia, 1998). 


12.05 FIRST KID. Film 
commedia (USA, 1997). 

13.40 ANACONDA. Film 
azione (USA, 1997). 

15.10 MAMMA, TORNO A 
CASA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

16.50 CONTACT. Film fan¬ 
tastico (USA, 1997). 

19.15 AMORE E MORTE A 
LONGISLAND. Film dram¬ 
matico (GB/Canada, 1997). 

20.45 UN AMORE DI 
STREGA. Film fantastico 
(Francia, 1997). Con V. 
Paradis, G. Bellows. 

22.30 SOSPESI NEL 
TEMPO. Film fantastico 
(Nuova Zelanda, 1996). 
Con M.j. Fox,T. Alvarado. 
0.15 SONO PAZZO DI IRIS 
BLOND. Film commedia 
(Italia, 1996). ConC. 
Verdone, C. Cerini. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00: 7.00: 8.00: 9.00: 
10.10: 11.00: 13.00: IB.OO: 17.00: 
19.00: 21.00: 23.00: 24.00: 2.00:4.00: 
5.00: 5.30. 

6.05 Radiouno Musica. Con Alessandro 
Mannozzi, Mario Pezzolla: 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l'uso: 7.30 Culto evangelico. 
Rubrica religiosa: 9.30 Santa Messa. In 
lingua italiana, in collegamento con la 
Radio Vaticana: 11.45 Oggiduemila: 13.30 
Baobab. Un pomeriggio di notizie soprat¬ 
tutto sportive, rigorosamente in diretta: 
14.25 Bolmare: 19.33 Ascolta si fa sera. 
Meditazioni religiose: 22.25 Bolmare: 
0.33 La notte dei misteri: 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30: 7.30: 8.30: 12.30: 
13.30: 19.30: 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Silvia Annichiarico: 8.03 L'anello di Re 
Salomone. La natura e gli animali raccon¬ 
tati da Orchidea De Santis e Francesco 
Petretti: 9.33 Fegiz Files. Il diario musicale 
di Mario Luzzatto Fegiz: 10.30 Carta di 
riso. Un premio per giovani scrittori comici. 
Conduce Valerio Peretti Cucchi. Con Gianni 
Fantoni, Furio Busignani: 12.15 L'ultima 
estate del '99 ovvero Karma e sangue 
freddo. Con Gianni Ippoliti: 14.15 Tropical. 
Un programma per l'estate di super musi¬ 
ca tropicale. Con Mila lelmini. Topo: 16.03 
Strada facendo. Musica, ospiti, comicità e 
suggerimenti in compagnia di Pino D'Angiò 
e Federica Gentile. In collaborazione con 


CCISS - Viaggiare informati: 18.30 GR 2 - 
Anteprima: 20.32 Sorrisi d'autore. 
Rassegna internazionale di umoristi stra¬ 
nieri: 21.00 Cinema alla radio: I classici di 
Hollywood party: 22.39 Fans Club. Dischi 
rari, fanzine e attualità musicali dall'Italia 
e dall'estero: 24.00 Solo musica: 5.00 
Prima del giorno. Conduce Titti Cercelletta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45: 13.45: 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino: 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Enrico Fontana, 
direttore de "La nuova ecologia": 9.01 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultu¬ 
rale. "Atlante della memoria". Con 
Flaminio Gualdoni: 10.30 Note di passag¬ 
gio: 12.00 Uomini e profeti. "A Sua 
Immagine" (Replica): 12.45 Di tanti palpiti: 
13.53 Due sul tre. Conduce Anna 
Menichetti: 14.00 L'Enigma. Di Quirino 
Principe: 14.30 Viva voce. "Poeti del 
Novecento": 16.00 E la banda passò: 
17.00 Poltronissima Concerto. Orchestra 
Sinfonica Nazionale della Rai. Musiche di 
B. Bartok e H. Berlioz. Direttore M. 
Plasson: 19.01 Agosto. Originale radiofoni¬ 
co di Elisabetta Rasy. Con Virgilio Gazzolo, 
Andrea Zaione: 19.38 Radiotre Suite 
Festival. Musica e spettacolo. Con Oreste 
Bassini: 20.30 Madama Butterfly. Opera in 
tre anni di luigi lllica e Giuseppe Giacosa. 
Con Fiorenza Cedolins, Cinzia De Mola: 
24.00 Notte classica. In collegamento con 
il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord alternanza di schiarite e di annuvolamenti con pre¬ 
cipitazioni che localmente potranno essere temporalesche. 
Al Centro e Sardegna generalmente poco nuvoloso. Adden¬ 
samenti pomeridiani e serali recheranno occasionali piova¬ 
schi. Al Sud e Sicilia in prevalenza sereno o poco nuvoloso. 


Al Nord sulle zone alpine e prealpine cielo nuvoloso con 
precipitazioni sparse, sulle altre regioni cielo poco nu¬ 
voloso. Al Centro e Sardegna cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso. Al Sud e Sicilia generalmente sereno o poco nuvo¬ 
loso con annuvolamenti sulle regioni ioniche ed adriati- 
che ove saranno possibili piogge. 


Sull’Italia la pressione è intorno al valore normale con condizioni di instabilità so¬ 
prattutto al Nord. 


HELSINj«^^1^23|OSW 
VARSAVIA 16 261 LONDRA 

VIENNA 16 26| MONACO 


COPENAGHEN 13 26 MOSCA 15 24 BERLINO 16 29 


13 261STOCCOLMA 16 25_ 
17 291 BRUXELLES 1529 


13 30 FRANCOFORTE 15 29 PARIGI 16 31 


12 25|ZURIGO 


IO 27 


GINEVRA 

15 

27 

BELGRADO 

16 

20 

PRAGA 

12 

25 

1 BARCELLONA 

22 

29 

1 ISTANBUL 

22 

30| 

MADRID 

20 


LISBONA 

18 

26 

ATENE 

22 

32 

AMSTERDAM 

14 

29 

(ALGERI 

19 

33 

1 MALTA 

22 

311 

BUCAREST 

18 

221 
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Domenica 1 agosto 1999 


♦ Rispostd a Emesto Gdlli Déld Loggid 
Non èvero chei porldmentori dbbidno 
leinddgini oltreleloro competenze 


♦ «Propongo di nmette'eld disputo 
dii'orbitrdto di un mogistroto serio 
comeRosdfio Priore Lo posto èuno ceno» 


Commissione dragi, 

11 anni ai di sopra delle patti 


Storia di un organo bersagliato da critiche ingiuste 


SEGUE DALLA PRIMA 


bia scritto - e non so spiegarmi per¬ 
ché - di cose che non conosce o che 
conosce soltanto per sentito dire. 

Galli addebita, infatti, alla Com¬ 
missione di aver «finito per amplia¬ 
re a dismisura l'ambito dei suoi in¬ 
teressi». In tal modo «guadagnan¬ 
dosi la perpetuazione di fatto», al fi¬ 
ne di «radicare nell'opinione pub¬ 
blica la convinzione generica che 
prima dell'avvento al potere della 
sinistra, le condizioni di democra¬ 
zia italiana siano state insufficienti 
0 addirittura a rischio». Galli evi¬ 
dentemente ignora eh e gli ambiti di 
un'inchiesta affidata ad un organi¬ 
smo bicamerale sono definiti per 
legge: cosi come per legge è defin ito 
il suo termine finale. La Commis¬ 
sione stragi nasce per effetto di una 
legge votata dal Parlamento italiano 
già nel 1988; quando, se non sba¬ 
glio, l'avvento al potere della sini¬ 
stra era lontano. La Commissione 
ha continuato ad esistere per effetto 
di leggi di proroga chefino al 1991 
(quando in Italia al potere era il 
Caf) hanno continuato ad ampliare 
gli ambiti già vasti dei compiti ini¬ 
zi al mente defin iti. 

Galli ignora disinvoltamente tut¬ 
to ciò perché non conosce né la leg¬ 
ge istitutiva, né quelle di proroga. 
Se le avesse lette (e non si fosse fer¬ 
mato ad analizzare il nome della 
Commissione) si sarebbe avveduto 
che il compito della stessa ètra l'al¬ 
tro «accertare i risultati conseguiti 
e lo stato attuale nella lotta al ter¬ 
rorismo in Italia». Un compito che 
lo stesso Galli riconosce tipico per 
un'inchiesta parlamentare. Se Gal li 


avesse letto, come non ha letto, la 
relazione sull'omicidio D'Antona 
che la Commissione ha approvato 
all'unanimità martedì scorso, 
avrebbe preso atto che la stessa è 
pienamente conforme al modello 
di inchiesta che Galli lamenta non 
siastato esulto. 

Se Galli leggesse i documenti 
parlamentari prenderebbe ugual¬ 
mente atto che la storia della Com¬ 
missione è ben diversa da quella 
che ha ritenuto di descrivere e criti¬ 
care. Nelle prime due legislature la 
presidenza fu di Libero Gualtieri 
una persona perbene, un repubbli¬ 
cano vicino a La Malfa eSpadolini, 
una personalità la cui fedeltà alla 
cultura occidentale non può essere 
minimamente discussa e cui appa¬ 
re addirittura grottesco attribuire la 
volontà di dimostrare che, finché 
la sinistra non è andata al potere, 
la democrazia in Italia è stata a ri¬ 
schio. 

Né è vero, come pure Galli affer¬ 
ma, che presieduta da Gualtieri la 
Commissione si sia limitata ad 
«una positiva opera di fiancheggia¬ 
mento delle indagini sulla strage di 
Ustica», in quelle due legislature la 
Commissione ha approvato nume¬ 
rose relazioni: su Ustica, su Gladio, 
sul caso Moro (dovedocumenti ac¬ 
quisiti dalla Commissione sono ri¬ 
sultati decisivi nell'individuare in 
Maccari il quarto uomo di Via 
Montai ci ni), sulle ragioni della 
mancata individuazione dei re¬ 
sponsabili delle stragi rimaste inso¬ 
lute. Su quest'ultimo argomento la 
Commissione ha approvato un ela¬ 
borato redatto da Colajanni, la cui 
lettura consiglio a Galli, perché di¬ 


mostra che è ben possibile accerta¬ 
re errori e «coperture» nelle indagi¬ 
ni su di un episodio delittuoso, ap¬ 
punto al fine di spiegare perché 
l'autore del delitto sia rimasto 
ignoto. 

Ben diversa da quella che Galli 
descrive è stata anche la esperienza 
della Commissione nelle due ulti¬ 
me legislature in cui è stata presie¬ 
duta da chi scrive (fui nominato 
presidente da Scognamiglio e Ri¬ 
vetti nell'estate del '94, quando, se 
sbaglio Galli può correggermi, la 
forza politica in cui milito era l'op¬ 
posizione). Chiamato a questo in¬ 
carico inatteso, 
fui immediata¬ 
mente colpito 
dall'estrema 
ampiezza dei 
compiti di cui 
la Commissio¬ 
ne era per legge 
investita ed in¬ 
sieme dalla non 
lontana scaden¬ 
za del termine 
finale fissato 
dalla legge: il 31 
dicembre 1995. Con l'accordo di 
tutte le forze presenti in Commis¬ 
sione decidemmo quindi (nell'au¬ 
tunno del 1994) cheli presidente si 
sarebbe dedicato a redigere una re¬ 
lazione conclusiva: ed a tal fine il 
terminefu prorogato di un solo an¬ 
no. La proposta di relazione con¬ 
clusiva fu da me depositata il 
12/12/95, ma la fine prematura 
della legislatura impedì che la 
Commissione lo prendesse in esa¬ 
me. 

Nell'attuale legislatura (la prima 


in cui è al potere!) Mancino e Vio¬ 
lante tornarono a nominarmi, ma 
con il mandato specifico di conclu¬ 
dere l'esperienza della Commissio¬ 
ne sulla base della proposta di rela¬ 
zione già presentata e nel termine 
fissato dal la legge ormai prossimo a 
scadenza: il 31 dicembre'96. 

Senonché nella Commissione 
neocostituita una maggioranza tra¬ 
sversale (Polo, Lega più Verdi e Ri¬ 
fondazione) determinò che i tempi 
non erano ancora maturi per una 
conclusione dell'inchiesta, sicché 
con una nuova legge, che ebbe 
l'appoggio unanime di tutti i grup¬ 
pi, il termine finale fu prorogato 
collegandolo alla fine di questa le¬ 
gislatura. Fu una scelta della cui 
opportunità allora dubitai, ma che 
oggi riconosco benefica, perché 
nuovi atti di richiesta e nuove ac¬ 
quisizioni documentali, hanno 
consentito di formulare ad uno 
staff di consulenti nominati su in¬ 
dicazione di tutti i gruppi, una se¬ 
rie precisa di quesiti, per consentire 
alla Commissione la formulazione 
di conclusioni il più possi bile dota¬ 
te di oggettività. Tutto ciò risulta 
dalle relazioni che semestralmente 
invio ai Presidente di Camera e Se¬ 
nato, e in una delle quali i quesiti 
sottoposti ai consulenti sono anali¬ 
ticamente riportati. Galli può leg¬ 
gerla e constaterà che non si tratta 
di vaghezze. 

Vi è di più: almeno per il periodo 
69-74 le risposte che i consulenti 
diedero alla Commissione risulta¬ 
rono dotate di ampia convergenza, 
tanto da consentire che un comita¬ 
to paritetico (tra mapioranza ed 
opposizione) venisse incaricato di 


■ IL GRANDE 
VECCHIO 
«Mi si attribuisce 
i'esatto contrario 
di ciò 
che penso 
sui caso Moro 
e suiie Br» 



L'hangardella 
aeronautica 
militare 
di Pratica 
di Mare 
dov'è stato 
ricostruito 
il Dc9 Itavia 
precipitato 
a Ustica 

nsa 


redigere la relazione conclusiva. 
Questo lavoro iniziò e andò avanti 
finché qualcosa è avvenuto, che 
non so spiegarmi o almeno non so 
spiegarmi del tutto. 

Sta in fatto che in un saggio, 
pubblicato da Einaudi, Tranfaglia 
diede ampissimo risalto alla mia 
proposta di relazione del '95. Su ciò 
in ambito storiografico si accese 
una polemica, rivolta anche contro 
la Commissione accusata di far 
parte di un circuito giudiziario-par- 
iamentare teso ad osservire una 
storia del Paese funzionale agli in¬ 
teressi della sinistra da poco andata 
al governo. Nel¬ 
l'enfasi della po¬ 
lemica - ed uti¬ 
lizzando argo¬ 
menti assai simi¬ 
li a quelli utiliz¬ 
zati da Galli - 
Craveri è giunto 
sulla stampa ad 
accusare uno dei 
consulenti della 
Commissione 
(un magistrato 
nominato su in¬ 
dicazione di An) di aver redatto re¬ 
lazioni di consulenza, che hanno il 
grave torto di non discostarsi, se 
non in maniera marginale, dalla 
mia proposta di relazione del 1995. 
In concomitanza i relatori polisti 
hanno rinunziato aH'incarico. Mi è 
sembrato giusto a quel punto, attri¬ 
buirlo a un senatore del Ppi: Luigi 
Follieri le cui proposte esaminere¬ 
mo in Commissione nel prossimo 
autunno. Mi pare difficile ritenere 
anche Follieri funzionale al dise¬ 
gno (che Galli ritiene di aver indi¬ 


viduato) di determinare nel pubbli¬ 
co «la convinzione generica che 
prima del l'avvento al potere della 
sinistra le condizione della demo¬ 
crazia italiana siano state addirittu¬ 
ra a rischio». 

La verità è che nell'ultimo quin¬ 
quennio su questa che fu efficace¬ 
mente definita la notte della Re¬ 
pubblica, si è fatta luce sufficiente 
almeno alla formulazione di un 
conclusivo gudizio storico-politi¬ 
co. Ciò grazie all'opera della Com¬ 
missione e di richieste giudiziarie, 
cui sono lieto di aver svolto «una 
positiva opera di fiancheggiamen¬ 
to». Gli autori di queste inchieste 
sono noti: pure li enumero, per¬ 
ché mi pare che Galli ne ignori il 
lavoro: Salvini, Lombardi, D'Am¬ 
brosi o-Pradella-Meroni, Mastei Io¬ 
ni. Ed è questo che rode, ma non è 
soltanto questo che brucia. Gli at¬ 
tacchi alla Commissione e al suo 
Presidente (l'elenco degli autori 
sarebbe lungo. Galli è soltanto 
l'ultimo nome) si sono infittiti da 
quando è apparso chiaro che la 
Commissione intende dedicare 
l'ultima parte del suo lavoro al ca¬ 
so Moro. Ed anche questo colpisce. 

Ora è evidente che quando si ri¬ 
coprono responsabilità istituziona¬ 
li, la esposizione a critiche è conse¬ 
guenza naturale. Trovo però incivi¬ 
le che per criticarmi mi si addebiti 
esattamente il contrario di quello 
che penso, che dico e che scrivo. 
Mi si addebita il credere al Grande 
Vecchio ead un'eterodirezionedel- 
le Br. Il documento che ho predi¬ 
sposto su Moro dimostra esatta¬ 
mente in contrario, come Rossan¬ 
da ha colto bene in un suo intelli¬ 


gente intervento. 

Mi si addebita di voler asseverare 
come sostanzialmente criminale la 
storia della prima Repubblica. Non 
è assolutamente così. Ritengo, in¬ 
fatti, che quella esperienza si sia 
chiusa con un forte saldo attivo per 
la democrazia. Ma è un saldo alge¬ 
brico determinato da positività più 
forti degli elementi negativi, che 
pure ci sono stati. Contestare que¬ 
sti ultimi significa svalutare le pri- 
meequindi fare torto al complesso 
della società italiana e agli stessi 
protagonisti politici del periodo. 

Ed è comunque battaglia di re¬ 
troguardia, perché ciò che a Galli 
continua ad essere ignoto, è ormai 
materia di tesi di laurea, che ven¬ 
gono discusse con frequenza in 
università italianeestraniere. 

Non so se quanto ho scritto po¬ 
trà spingere Galli ad utili letture 
per giungere ad un giudizio diver¬ 
so. Comunque formulo una propo¬ 
sta. Nel mio comunicato di ieri 
avevo manifestato l'intenzione di 
rimettere il contrasto con Galli ad 
una valutazione imparziale, tute¬ 
lando giudizialmente l'operato del¬ 
la Commissione e del suo presiden¬ 
te. Penso ora che vi sia una soluzio¬ 
ne diversa e più agevole, perché, 
dal suo articolo, rilevo cheGalli sti¬ 
ma Rosario Priore. È una stima che 
condivido. Ma Priore è un magi¬ 
strato che ha indagato anche su 
Moro eforsepiù di altri si èavvici- 
nato alla verità. Se Galli è d'accor¬ 
do, propongo di rimettere il con¬ 
trasto ad un arbitrato di Priore. Chi 
perde offrirà una cena. Ovviamen¬ 
te anche al l'arbitro. 

GIOVANNI PELLEGRINO 


■ PRIMA 
REPUBBLICA 

«Non fu solo 
una storia 
criminale 
ma si sbaglia 
a rimuovere 
i fatti negativi» 


■VfJWXOtCOtoT'K 


Cambia "Alimentazione". 

Hai Un MfliOMe di ragioni per farlo. 
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Vespa ET2 50 

Il primo e unico scooter 2 tempi 'Alimentato ' 
a iniezione diretta, riduce i consumi fino al 30% 
e le emissioni inquinanti fino al 70%. 

Quest’estate è tua con una 

Super Rottamazione 

di Lit 1.000.000 sul tuo vecchio 2 ruote*. 


ecoveicolo ecoincentivo 


finanziamento* 


Vespa ET2 50 
iniezione 


1 . 1 . 000.1 


18 mesi a tasso zero 


Hai tempo fino al 31 agosto per rivolgerti al Piaggio Center più vicino. 



VESPA ET2 50 INIEZIONE RISPONDE ALLA NORMATIVA EURO 1. 'Rispettanco quanto previsto in mento dalla Legge N. 140 Art. 6 dol 11/05/90. Esempio dì tìnanzianento con rottamazione ai fini dclT.A.E.G., Art, 20 Legge 142/02. Moderilo: Vespa 50 ET2 iniezione, Prezzo chiavi in mano: Lit, 4,520,000 (colore pastella). Sconto praticato dal venditore: 
Lit. 1.000.000. Prezzo chiavi in mann scanlalo: Lit. 3.520.000. Anticipo: Lit, 20.000. Importo finanziato: Ut, 3,500,000, Rimborsato in numero 18 rate mensili di Lit. HiW.SOO cad, TAN 0,05% TAE&5,Spese dUstruttoria pratica L. 150.000 a carice del cliente. Sc.adenza1^ ralaaSOgg. Salvo approvazione della Sneiatà finanziaria. Per ulteriori informazioni sui tassi e sulle 
condizioni praticate consultare i prontuari analitici, Otterta valida presso i Punti Vendita Piaggio aderenti all iniziatfva e non cumulabile con altre promozioni in corso. Gli indirizzi della Rete di Vendita Piaggio sono sulle Pagine Gialle, Vi,WApiaggio.coTi, 



PIAGGIO 
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Stanley Kubrick.i nove capolavori. 


IJìia collana impossibile da trOVaTC. 

Facile da avere. 



Compila il coupon qui sotto cd il cinema di S. Kubrick arriverà direttamente a casa tua. 


• Barry Lyndon • Il Dottor Stranamore 

• Rapina a mano armata • Lolita • Arancia 
meccanica • 2001: Odissea nello spazio 

• Shining • Orizzonti di gloria • Full metal jacket 


Desidero abbonarmi alla raccolta 11 grande cinema di Stanley Kubrick. Inviatemi le nove vhs a 145.000 lire + 5.000 lire di spese postali. 

I miei dati (in stampatello) 

Nome 


• Via/Piazza 


• N° 


• CAP 

• Città 

• Prov. 

• Telefono 


muLtLmedLa 


Per il pagamento: 

□ Versamento sul conto corrente postale (allego la ricevuta del versamento al presente coupon) □ Contrassegno (pagherò al momento del ricevimento) 

Effettuare il versamento sul ccp 84325000 intestato a: Elle U Multimedia Srl - via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma. 

Inviare il coupon presso Elle U Multimedia casella postale 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06 52189 65. In caso di versamento su ccp unire la ricevuta originale 
del pagamento. 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a Elle U Multimedia s.r.l. di inviarLe informazioni commerciali sulla nostra società. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l’invio delle comunicazioni Elle U. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo; in mancanza, Elle U non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare 
i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a Elle U aH’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento Elle U, 
con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 









